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Si CONTENGONO 
NBL PRESENTE Volume 

TRE DISSERTAZIONI EPISTOLARI . 

I. Intorno «illa dilHcoItà di ben 
tradurre p. 9 

II. Intorno ali* età e scrìtti d* 

Esiodo p« 5 ^ 

III. Intorno alla Teogonia , o ge- 

nerazione degli Dei p* ^l 

IV. La Teogonia, ovvero la ge- 

nerazione degli Dei tradotta 
in versi italiani per la prima 
volta col testo greco di con- 
tro , e con annotazioni p. 189 

V. L' Andropologia , o sìa della 

società , e della felicità . 
Canti tre . p» ^77 
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EftHORt CORUEZlONt 

Vag. 17 lìn^ t spogli sono spogli 

49 4 iììt^t ' iluf 
219 17 fra gì' immortali fra' immortali 

14J aj Almo figlio di Di Saturno almo figlio 

Sdturno 

a;9 4 di Orai^onè di Dritto 
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A Teogonia d'Esiodo tradotta iti versi ita^ 
liani si stampò neir anno 1744 in 8. in Vene- 
zia da Giambatùsta Recunii Ora ricomparisce 
alla luce con le tre dissertazioni epi$tQlari che 
r anno preceduta ^ con molte correzioni ed ag-i 
giunte . 

Ma siccooie il voluiiDe con questa sola Ope-> 
retta non riusciva di nnole egjuale a gU altri di 
questa raccolta , in grazia anche dell' aversi fatto 
uio di caratteri più minuti per la misura del 
Verso; coaì alla Teogonia d'Esiodo $' è aggiun- 
ta r Andropologia , o sia un Poemetto ( se così 
è lecito di nominarla) diviso in tre Canti » Questi 
versi furon composti molti anni sono * Una por- 
zione di essi,. si recitò dall' Autore neil' anno 
1748 in Padova^ essendo egli Principe dell' Ac- 
cademia de Ricovrati , all' occasione d' una so- 
lenne riduzione ; ed altra si disse in Capodi$trÌ4 
nella riduzione dell' Accademia de' Risoni ^ fatta 
» gli II di Settembre dell' anno 17^? ^ della qual 
Accademia era egli ugualmente Principe • 

Tuttocchè in una raccolta d'Opere varie non 
disdica qualche pezzo di poesia , particolarmente 
d'argomento filosofico; non ostante vuoisi aver 
presente la protesta dell' Autore t di non avere 
in proprietà alcun podere % e molto meno pre- 
tensione alcuna su quella catena di monti dtlla 
Grecia in cui sono i felici colli d' Elicona , di 
Pindo^ e di Parnaso ; da' quali i sacri fiumi de- 
rivano di Permesso , e d' Jpocrene ; lasciando 
di buona voglia , che godino pace , e felicità i 
fortunati possessori di quelle contrade in partii 



* u) 
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hus &Ci Egli sa bene , in c\\itl regno , che de* 
Poeti è soggiorno t non mancarvi dc^ Despoti 
così gelosi, che ad ognuno che ardisca afiàc-» 
ciarvist , aspra guerra da loro s' intima i e che 
con una perquisizione dì rigidi Gabellieri si esa-* 
mina , si scrupoleggia , si fruga per ogni dove , 
secondo le indiscrete regole a una Tariffa pub^ 
blicata sui dettami de i primi Legislatori, onde 
giudicare sopra ogni mdroe , che il povero viag- 
giatore seco porti , anche per uso proprio , senza 
intenzione alcuna di mercanteggiare , o di usur- 
pare i diritti altrui • Perciò egli chiede da cotesti 
inesorabili Sovrani in Rime , la sola permissione 
di passeggiare talvolta in tutta fretta pel giardi- 
no delle Muse, ed unicamente per proprio di- 
vertimento raccogliere qualche fiorellino, e quaU 
che poca di menta ; con solenne impegno di la- 
sciar intatto r alloro ^ e di non alzar gli occhi , 
ni' pro&nar con il guardo le castissime sorelle , 
destinate alla volontà ed a i piaceri de i più 
sublimi Cantori • Sperando dunque di ottenere 
per poetica clemenza d'essere esaudito, conchiu- 
de r Autore con Orazio ( Lib. IL Epist. L ) 
U£or permésso j caud^que pilos ut equìncs 
Paulatim vello ^ & demo unum , dento & itcm 

unum : 
Dum cadat elusus 'ratione ruentis acervi 
Qui redit ad fastos , & virtutem cestimat 

annis ^ 
Miraiurque nihil , nìsb quod Libitina sacrarti . 
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TOY A'2KPArOY 

tì E o r O N I A. 
LA TEOGONIA 

OVVERO 
LA GENERAZIONE DEGLI DEI 

D' ESIODO ASCREO. 
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AVVERTIMENTO 

DELL' AUTORE 

TREIH£SS0 Alt!' SJPtZJONX Pi FXNEZfA 
DElH JfiliO 17.44- 



P 



RIMA di porti alla lettura A\ quest* 
operetta 9 devi d^ alcune cose esser avvw^ 
tito p ò Cortese Leggitore } perchè io pro^ 
gresso fu non ^bbia a condannarla senza 
giustificazione. Sappi pertanto che nelle 
Lettere i soli semi delle cose si sono dati 9 
perchè V ordine epistolare , e molto • più 
r onestà di non^fare che Esiodo occupàs» 
se la minor* parte del libro , ànoo Toluto 
cosi. In fatti per trattare con esatteìsza'^ 
'-t con tutta la pienezza sua la materia 
sola. déir idolatria o àtWd^ Teogonia^ noti 
ci avrebbe voluta meno d'un giusto vo-» 
lume • Siccóme però la terza Lettera par-<: 
Tomo WL A 
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fieotamieiifr fvi^ appd^rsi primo getto , 
o prima orditura d* un più pingue tratta- 
to ;, cosi in essa ndo ti aspettare uoa com- 
piuta opera , ma solamente uo abbozzo • 
Nella trsduRtioiie poi vedrai di frequen- 
te nominarsi il Cielo , la Terra , V Ocea- 
no ec. senza trticoFo t ma poiché Esiodo fi 
personalizzai e- pai'lò dt loro come di 
cose animate 9 non doveansi trattare direr* 
Sameote di Giove , Mane ec. Debbo anche 
nnder qui conto perchè di parole com* 
poste abbia fatt' uso ; perchè i più deli- 
cati crìtici , ieùzz essere prevenuti di mia 
fiagione ^ non abbiano à torcersi > e ad. 
adii'arst* Io in fatti mi sofx> servito di 
pretti grecismi I odme occhi^amoròsa ^ br^c^ 
£i'ro$ea j alhimpiranu 9 e^ simili , pèrche 
nod ó pottito rifroyat i|«Ua Hngtts^ i^lta- 
oa termini equivalenti:* Vero è che .quér 
sti non sono italiani ^ perchè Dante , il 
BoccapcÌLo f A Petrarca ^ e gli ahri primi 
Padri di nostri Jingu» f»fm' ànOP faf to di 
€ssi aicun uso* Ma prima di tatto pfr 
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mia giustificazione dico io , cb^essi no« 
àono né pure tradotto cosa alcuna dal gre- 
co. Chi. sa sé ciò fatto avessero, che 
anche da lorq tali cspressioai , che son le 
sole che possano in qualche migHor ma-*- 
nicra rappresentare la mente deil' Autor 
greco 9 usate non vedremmo ? o . almeno 
qualche altra maniera di trasportarle d 
avrebbero tramandata . Ma poiché tm non 
ebbero occasione d' adoperare (^IL termini , 
avremmo noi a rigettarli ? Dopo di; loro 
coir ingrandimento : di tutte le discipline , 
di tutte le filosofie ^ é particolarmente dtlla 
meccanica) e delF esperimentalé ^ • di qual 
infinito numero di termini non s' .arricchì 
la lingua italia^ia ? Avremmo noi da ributr 
targll tutti 9 perchè non u>àti da Dante $ 
e dal Boccàccio ^^ e restar mutoli in mez- 
20 a tutto il Mondò; ohe parla ? Non é 
dunque maraviglia.^ che insorta U neces^ 
sità di tradurre 9 igàota a loro 9 abbia in* 
trodotto il costume 

Quem penes arbitrisi m est \ & jiif ^ 6* 
norma loquendi A ij 
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una nuova form^ d'esprìmersi. L'acgre-^ 
scimento delle lingue è stato sempre der 
sìderabile; e se Ennio ^ Catone ^ Cecilio , 
t Plauto sono tanto benemeriti della - la- 
tina , non so comprendere come poi que- 
gli altri che lo stesso tentano nel!' italia- 
na , saranno degni di riprensione • Oltre 
di che , alcuni termini non sono altro che 
due italiane voci composte ed unite insie- 
me • Che se divise sono italiane y perchè 
non lo anno da esser pìù> unite? U unione 
di due parole in una, non è straoierai heUa 
lingua nostra, perchè non è niente dì:più 
comune, che contraddetto^ Bene-dettài maie^ 
detto y sopra^scrìtto y sopra posto ^ sopravvenuto^ 
alta^meràte grande-merite ^ ed infiniti altri» 
che coir uso frequente -si^ sono, fàmigli^rìr- 
zati , ed anno dato luogo .a foraiarnelcol 
loro eserìipio degK^ deridi Di. più ;; queste 
tali espressioni occhi-amorosa i braccirrosea , 
e simili sono personali^ eiodicacivi; quel 
tal personaggio che vieoecon essi contrada 
distinto.} né vedo àmiera di commutarle • 
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5 
Quella ^ d'aver gli occhi amorosi, que« 
sta le braccia di rose/ cotesta gli occhi 
azzurri ec. Ne' termini sinonimi possiamo, 
arbitrar noi ; e in vece di Mia può porsi 
venosa ^ grai^iosa^ venusta ^ e simili; ma 
ne' personali dobbiamo seguire la caratteri* 
stica dell'Autore. Cosi il Marchese Maf. 
fei nel Libro L dell' Illiade posto in fine 
del Tomo L delle Osservazioni Letterarie 
tradusse lv%o^o<; bencrinita^ XivxwXeva? bian-^ 
chibraccia , iKtx^mix l' occhìnera ec. 

Felici pur noi , se ci fosse dato di rap- 
^presentar questo carattere con tutta quella 
forza, che da gli antichi fu espresso! Avea« 
no essi una maniera particolare di far risaltar 
le cose, per mezzo di espressioni proprie 
a rappresentare le idee , che nulla rima* 
Deva a desiderarsi • Questa preziosa gioj^ 
dell' espressione è perduta con loro j e noi 
siamo tanti pittori , a* quali , facendo la 
copia d' un qualche ritratto , e non poten«- 
do esprimere. V antico panneggiamento , 
forza è di supplire con de i tratti pìi^ 

A iij 
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comuni , e yo!girì ( ^ode ti viene a fbfw 
mare una cosa, che fiè sorprende còme 
afttic9 I oè come moderna diletta • Avrei 
desiderato tetopo itiaggiofe per rtdurre a 
sistema quelle particolari idee che Esiodo 
avea delle cose, in quelia guisa che con 
tanta dottrina si fece altrove d* Omero . 

Dipingendoci adunque F espressioni in- 
dividualt y V anima dell* Autore , e la vita 
delle cose indicate; per mio debole seq* 
timento V ammetteHc', o '1 mutilarle f o *1 
cambiarle, sarebbe stato. un delitto de* più 
grandi, che da un tradottor onorato far 
si potesse • Vero è , che s* avrebbero po- 
tuto sciogliere, e. dire dalle rosee òraccia ^ 
in vece di àracd-rosea % dalle belle càio-' 
me y per chiomi- bella •^ ma a che perdere^ 
e snervar la forza délF- espressione in tre 
parole , se detta in una acqutsu pregio y 
e vaghezza ? Comunque si sia però , per 
finire in lina parola , io non mi arrossirà 
giammai d* aver seguito le tracce èe\ Sal^ 
vini ^ e del sig/ Marchese Scipione Maf^ 
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fei ^ nomi fier ine superiori ad dgtfi tc« 
cezione • 

Io poi ó i^vtito maggiori discapiti ^ ed 
6 incoBtrato tnftggi&rr drfificolcà ; in jg;r4Zfa 
deir oscurità del Poema ; e del ^loo ^veif 
avuto altri tibe tn*abbiaiìo preceduto (t)'. 
Quitidi ini sotto fuggite ^alcune ( benché 
poche ) espretótoni ^^aito ^greiibe ; èiquSck 
di in niplti kioglii la poesia italiatia è 
languente. Io sono più che sicAiro che 
altri di maggior talento , di maggior co- 
gnizione , e di maggior ozio fornito avreb-* 
be potuto far una cosa migliore • Anzi 
se ad alcuno riuscisse di migliorar la pre- 
sente; io sarò il primo ad animarlo , e 
incoraggirlo i .perchè la linguA nostra non 
resti defraudata più a lungo d' un Poeta , 
da cui tutta F antica mitologia distintamen- 
te s' appara « Io ò segnata la via > uè pd- 



(I) L'Abate Anton Maria Salvimi tradusse anche la 
JVeirma; ma ooa si stampò^ che tre anni dopo di 
questa , cioè nel 1747 in >• in Padova da Giov^OM 
Manfrè; 



A iv 
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trò «rer ctie diletta^ e piacere iti vedere 
che da altri dopo di me venga rassoda* 
ta y e air intera sua perfezione ridotta • 

Quando finalmente nelle poche annota- 
sioni osserverai citata la traiu:^ione latina : 
ti risovvenga quella di Giovanni Clerc% 
la cui ediaione d* Amsterdam servi di nor- 
ma per formar la presente. Aggradisci 
per ultimo le mie fitiche ^ proteggi i miei 
studj , e vivi contento • 






/\, 
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Al Padre Michel Arcangelo 
Carmelj . 

Padova • 

Intorno la difficoltà di ben tradurre. 



H 



.o letta , e riletta sempre con ugual 
piacere y e profitto la bellissima vostra tra- 
duzione deir Eoiba^ la prima delle di* 
ciannove Tragedie di Euripide , cui voi di« 
segnato avete di trasportare in nostra ita- 
liana favella. Vi rendo però distinte gra* 
zie del prezioso regalo f e vi prego darla 
a'torchj più presto che sia possibile ^ per 
non defraudare più a . lungo il pubblico 
d* un* opera ^ che non vi farà niente meno 
onore delP altra ^ intorno il Soldato Milan* 
tutore di Plauto. Voi fate le cose vostre 
Veramente da Maestro; ed è mirabile il 
vedere come internandovi nel gusto più 
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lo Dilla niFricoLTA' 
Sqùiiko <JeMa grtca ^oesi^ , sapete rkrovjrre 
Dell' italiana ifiié^ tali termioi', é quella tale 
espressicme , '^ctie «ette m dubbio (dirò 
ciocché un gran letterata disse del PoU^ 
bio del CasauboHo ) j$e il testo italiano sta 
traduzione del greco , oppure il greco 
dell italiano • Al certa se Euripide avesse 
potuto scrivere le tragedie sue in nostra 
lingua non le avrebbe scritte altrimenti « 
L E qui si vede quanto abbajano all^ 
kna coloro 9 i quali trasportati forse so^ 
lameote <la lino spirito di cootcaddi^ione 
vmoo dicendo» 9 ohe quegli dd ^rodurie 
h il QieBtierr "degli oziosi., a di ipcUj » 
che non siono far opere da per loro 5 
come Anche sdrisiero i per altro dotti 
soggetti Masullo TarcaHiùUy t Giano L<u 
scari, lo .pure >( lo. (oofeiso ) 6 alama 
voka ^tto che i tndincoéi settocornvigli 
elemosinieri de^grati Pifincipi^ t iquaU 
fanno , è vero 9 :ahriii del 'bene j ma io 
fenoo col dinaro degli aiUri • iNod ^ò inte- 
uo prò di dire cosi 9 dte di quelle ba* 
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DI BEN T&ADURll. II 

duztotiì » le quali, oon àooo dltfo pregio 
iD se stesse che la liDgua più bìm^ì di 
ogni altro adornamento dMlIusttazioni di^ 
giune • Per altro io non 6 biasimato mai 
si fatto genere d'applicazione; ch'aui 
rò riguardato sempre come un* impresa 
d* estrema dilficohà • 

Ma sapete voi per qual eagiooe costo- 
ro de* migliori studj oimici ^ dicono, male 
delle traduaioxii insipidamente spregiandole f 
come cose 4i. poco momento? Certamente 
perchè nui non si sono provati • Del ràr 
<8to avrehbono bene veduto 9 che la ptòn 
fessione del tradurre è una delle più difr 
ficili che vada ^ e che per p3rlaw «colle 
parole di Benedetto Varchi (4) ogloro wji 
il conosco/20 f i quali in somiglia nu esem^ 
^ o si sono sin qui ptovaù ^ o si prove^ 
ranno per t avvenite ^ 

Hanno certamente uo huon . dine que' 
tuli che si fanno 'legislatori. 9 « che 4aiU 



(n) Nella Lettera a Cosmo it* Medici per la ix I|^ 
traduzione dcllA Cénsdaj^ht iiSod^ò, edlt. y$n. 1737.' ì. 
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12 Dilla difficolta' 
cattedra vati decidendo , si deve fare cosi « 
Ponetegli poscia al cimento, son come gli 
altri é II bello è però , che alle volte anche 
facendo al lor modo, non si può far 
bene , perchè , o traducete con libertà solo 
badando al seotimento del vostro Autore 
e niente all'ordine delle parole, o pure 9 
come altri pretendono , trasportatelo paro- 
la a parola; che sempremai comparirà egli 
ne' vostri scritti in maschera , ma in una 
maschera la più deforme del mondo. £ 
due sono- le ragioni ondMo m^ induco a 
creder cosi • La prima sta nella difficoltà 
d' esprimere il genio dell' una lingua nell' 
altra; e la seconda, in quella di rappre* 
sentare il carattere legittimo di queir Au* 
tore che si trasporta • 

IL E per vero dire; o ch'io vo er- 
rato da lunge, o eh' è tanto difficile il 
tradurre in italiano ( per esempio ) dal la- 
tino, o dal .greco una qualche opera; 
quanto traslatarne-ii» greco o in- latino 
un' italiana . Ponetevi iti: sì fatte liftgue a 
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rappresentare un' prasione del Casa o una 
novella del Boccaccio. Vi. servirete voi 
déir armonia , e della frase italiana ? Che 
pessimo: greco > che orrido latino sarà mai 
il vostro ! Vorrete forse seguir il genio , 
e la maniera de^a Jingoa greca 9 o latina 
riducendo a questi . confini le opere del 
Boccaccio , o del Casa ? Povero o V uno 
o l'altro I che s'avrà da ricercare in st 
stesso « Il contenuto ^ e la tessitura , for« 
se non saranno tocchi; ma i modi di 
direjnia i coloriti, vita, q ^rnma de) 
concetto y noti saranno *più dessi ^ Q\xì t| 
troncfl\, là s' allunga .^ di jlà^ s's^lt^i^a, di 
qua si cangia , quhjci si lascia fuori , quia^ 
di s' aggiunge ; in una parola »^ veste I9 
scheletro, jpon più secondo .rintenzion 
déir Autore ^ ma secondo ti gfnio di quel- 
la lingua con cui si parlai e iti .tal ma- 
tàoxx :si veste, che senza frontispizio sì 
stenta a ravvisarlo per quello^ che in 
Atti. egli è'.- - u < i..S -?',. ^' . •. 

: III» £ questo non è già ^^etto del 



Digitized by VjOOQIC 



14 Della oifiicolta^ 

traduttore^ ma una necessaria conseguenza 
<ìella diversità delle lingue • Hanno ess» 
tutte lin diverso genio, che nasce dalla 
diversità di queir armonia , la qual è prò* 
dotta da quél tale accozzamento con cui 
si legano le parole; é da quelle tali' pa* 
tole ) che risalto danno ^i concètto . £ 
perchè in tutte le lingue le parole sono 
diverse, divèrso è pure T accozzamento 
d^ esse con cui s^ uniscono ; ond* è che di* 
versa poi ne nasca V armonia ; e diversa 
insieme la rappresentazione , e '1 colorito 
del ct>ncetto medesimo. Quindi è che 
tutte le na:iioni anno una particolare mar- 
niera di pailare , e d' esprimersi > e che 
noi scrfvéndo in lingua diversa, ci vestii^ 
mo d^wi ^carattere che non è nostro, ma 
eh' è per6 temente necessario per quella 
lingua còA iui si scrive , che senza d*es** 
so languirebibe ogni nostro attentato » De* 
terminatevi di comporre in italiano; e 
qui perchè dal lungo uso avete bevuta 
la lingua i e ve là siete fatta vostra , adat« 
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tei$t^ cosi hem il : vostro carattere all' 
armonia delK £te«$a Jhigua ^ e quest' ar^ 
monlr »\ vQ^stie:, carattere, ^ che in tutti 
gli scritti voa;ri.saret!B lo scassa. Fatemi 
pra Ufi discorsettotr.^aocese: ecccxvi vestito 
di que' concetti 9. di. quel brio^ p di que* 
cQpcisi jChe SODÒ prqprj di ^ quella lingua ^ 
ed .eccovi catigia^ di quel dì . prima ^ 
PrQX?teyi . in luìfip ^ o in^ greco a un* ora- 
zion panegirica I e^AP: il sgonfio di Cicero- 
>?<; Cpj^P I3 rapidità] di Demostene. £ 'i 
Padre Carmeli dov'è? certagiente tion sem- 
brate p^ù desso • 

IV. Ma opn è ;cbe la diversità della 
lingua pòrti Alighe. ,ui^a diversità di con- 
cetto ; cosicché una buon^ sentenza greca 
tK>n. pip^^^ leggersi. che jn greco. J^o^ponof 
pcaXòìf cos^ buona è S esser prudente y dico- 
no i Cr^ci;. chi contenderà mai che que. 
sta tale sentenza non possa dirsi in italia* 
so .9 in francese % e m quante altre lingue 
mai «ono al mondo? Io so che la natura 
è sempre^. Ja st^^s^ in (]^lunque forma 
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i6 Della DirneòLTA* 
che si consideri ; e che ti buono t ){ cat^ 
tìvo 9 il giusto e r ìngiasio < il ven> ed 
si falso, sono comuni idee a tutti gli uo» 
mini della terra; né la diH^er^ìtà ddle Un* 
gue gU <^bfiga a jpenSlBire diverìsaitoente $ 
perchè k dhigua serve al pensteteVe^nM 
il pensiere alla lingua.; Ma so altresì che 
come i concetti ( parlò col Varchi (a) ) 
sono comuni a tutte le iingue , cosi ciascu-* 
na lingua d suoi modi^ i figure partico^ 
lari da esprimergli. La qual esprirssion.de* 
concetti non è altro che quella tal -uljfòa 
di parole atte a dare i più vivi epl6ri a^ 
concetti tnedesiml ; ' e disposte secondò le 
leggi di queir armoAili^ eh* è diversa in 
tutte le lingue. 

V* E qui convieh notare, che sitcòme 
i concetti i quali stanno da per se stessi > 
come le sentenze , gli assiomi., è siibili , 
corrispondono in tutte le lingue ugualmen- 
te , perchè stanno da se medesimi , xbsi 

quegli 



ss 



(a) Sua lettera a Leonora di Toledo per la traduzio» 
i^e de* Bcnefiij di Sene€0 , Venezia ij^i. 8« 

/ 
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quegli aliri i qmW per se scessi spogli t 
o noft sufficienti 9 o iiecessarianiefite obbli- 
gati a ricever ibrz» , e risalto daU* arqio^ 
»ia di quella tal liDgua in cui sono^ con* 
cepiri ^ rotta o alterata la catena delle pa* 
relè y troncato il periodo, cangiata T or^ 
dine, il ritmo; in una parota , ^ordiuta 
queir armonia di cui son figliuoli, forz^è 
che illanguidiscaDO , oppur si perdano • 

Il perchè essendo questo un necessario 
eiSetto deir armonia ,* io non sapKi meglio 
intenderlo che pep mezsso d*uno stromen* 
to di musica . Ha per esempio il inolino 
tutte le pani in se stesse concoidi. Alla 
forma della maephina corrisponde la lun*' 
ghezaa delle cord» ; a questa lunghezza y 
Y oscillazione delle* corde stesse ; e a que» 
^à XMcillaziòoe, 1' eciieggiaiiiemo nei: con- 
ca vn del violino, medesimo-. Ora alF e^i 
dM^iainento , air oscillazione^ alla ]un« 
gbezza dette afonie, e alla fórma di que* 
sta macchina è adattato fl tasto ^ o la pul« 
eazjone ; e questo è quanto forma H &SfQh 

tomo XVL B 
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no musicale, o T armonia. iCaogjama. per 
javventura una di queste condiziooi <h^ 
formano T armonia suddetta allungandolo 
abbreviando Ije corde^ o confondendo f oscil- 
lazione ecè $ non avremo al certo lo scesso 
tuono , e in vece di diletto , ci recherà 
lìoja, e disgusto* Che se poi trasporterei 
mo ad altro diverso stroniento quella sin- 
fonia formata pel solo vioiino\ s* altererà 
ella talmente 9 che non la ravviserete forse 
per quella di prima • 
' Lo stesso avvien nelle lingue . Sciogliete 
r armonia, rompendo T ordine delle parole; 
il concetto perde di forza , se non intera- 
mente svanisce . Cangiate |>oi quelle in altre 
parole di lingua diverbi ^ f vedete qual 
mumìone pe. sia per nascere • ; 
^ Mi sono servito dell'esempio deirarmo- 
òia istromintale per isptegar T armoilia vocf- 
le» perchè d'^ssapure si. servi neli' ispesso 
^rgomèntjo Dionigi Lo^giim.. Udiamolo per 
•curiosità* £* la\ composfs^oae i( óìq\ e\a^ ^ 

(a) Dì: sublimkatc.Yttovi.iJil. 4* $. aoalx. p. ai8. 
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x>i BEN TftAPvns:: : 1^ 
com^ f^rmonk h quale aiemc gssglauimfa^ 
significo 9 pure fQlle mufa^ioni de moni ^ 
colla piil$a\ione^ seam^Uvoie j e :Cqì misto 
delk sinfonia introduce sovente unà^ man^ 
yigUosct lusinga f^ ed\ incanto-^ Ora crecUa^ 
ma noi ^ che la « imposizione , essendo una 
una armonia di parale in«n(e nelV uomo 
toccanti, r ànima stessa , e non le sole orec^ 
chk y movente mille idee di yocaóoli ^ di 
concetti f di cose^ di belle\\af Jt awenen^ 
7^a , d" accordo tutte robe dentro 4t noi no^ 
drite, e conncue\ ed insieme col misto ^ e 
colla moltiplidtà de^ suoni tra di loro trà^ 
mandando C affetto cK è nel dicitore j negli 
animi di quelli che stan vicini y e d^ esso 
facendone parte agli Uditori*^ f alla struti- 
tura delle dii^iohi adattante esse grande\\e ^ 
non uri con queste medesime^ a^ maestà; 
indeme f alla dignità ^ e al sublime / e a 
umo ciò che in se stessa comprende % e sì 
d esponga futi ora sopra, di noij in varie 
guise pigliando impero $ 

Ora crediamo m>i xht alterate , e cai^ 

Bij 
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giate queste parole^ le quali formabo una 
tale armonia , che sopra -di noi piglia simile 
impero ^ non resti in nieote pregiudicata 
ne* suoi e£Fetti la composizione suddetta ? 
-Provari (dice Longi/iù) a levar via una 
sola siilaia da queste parole di -Demoste^ 
ne '^^^<> ^e \|/>t(|><tfft« tóv fpre t\ jroXet ir6/^tc«y« 
T« xìvSavov jrotpeXSe^y enot)ia<l^ (5tf;rip vé^^ • 
Cioè *• per questo decréto il pericolo-che 
^^ allora la Città circondara spari come 
*< nebbia ** « ^//ora ( siegue Longino ) 
intenderai quanto consuonile accordisi colla 
sublimità f armonia. Riflette egli su quel 
'Zcntp vià^q come nebbia^ dicendo' che- nel 
ritmo o , numero primo lungo si posa misu^ 
rato da quattro tempii toltane poi (die* 
e' ) una sillaba «^ . vecj)i?^ qual xiebbia ^ 
tosto colhv scortimeMostrattfa- va\ giù la 
grande^aì siccome pjef lo a^htrario, Je V 
distendi o, prolunghi jt^pàiàuv «roljjtfev toempù 
vl(\>o^ spari siccome ia^mt^ia 9 <ì il rtie^ 
Simo significato y ma ivo/s:^ rAedesima af4ers^ 
^;: potchè il'&^ncM mélime yien di^plto , 
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DI BCN TKADUItllB/ 21 

e fatto calare deila iunghe\\a degli ultimi 
tempi . 

V. Eccovi dipinto al vivo dall' eccel- 
lente Longino r ultimo genio della favella 
di Grecia. Il quale tant' oltre vai che 
molti prosatori^ e poet (sieguo a parlar 
con Longino {a)) non essendo di lor natura 
sublimi 9 e forse forse talora seni^a grande:^ 
^a , adoperando anche per lo pia comuni , e 
yolgari vocaboli , e non punto aventi deW 
eccellente } tuttavia mercè del solo compor-^ 
re ^ e comìnettergU , e adattargli si procac'^ 
ciano e maestà | ed amplerà j come Fi- 
listo I Aristofane in alcuni luoghi ^ e in 
^usai più Euripide ; sialo con pace della. 
vostra benemerita parzialità. 

Tale però essendo la delicatezza j e là 
£>rza del genio della greca lingua , che 
alterata una sillaba se ne risente 9 chi 
mai si ritroverà cosi ardito / che presu^ 
n)a a dar leggio onde ritrar esso gt^iOf 



M Ivi J. XL. i ,^ . 

B ii j 
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iz Della iJri*riciOLTA' 

è conservarlo sempre uguale anche in pa^. 
l'ole tanto diverse 9 <|uanto sono tra se 
stèsse tutte le lingue? Prima d'ascendere 
questa cattedra di Ditutore converrebbe 
egli esaminare ( dice eccellèntemente 41 
signor Marchese Majfei (a)) inirinsecamente 
ii variò genia j é la fot^a ielle lingue 
tòri mettere innanzi ìe leggi y è le proprie^ 
ià loro universali f è con to schierare e 
porre a confronto in alcuni determinati sog^ 
getti t espressioni , le parole ^ le forme • 
Indi converrebbe veder neìt istèsso tempo- 
se il Greco y è V Latini possano molte 
volte in altra volgar lingua ... h . portarsi 
in guisa y che perduto il periodo ^ smarrite 
là figure 9 tolte le irasposi'^ioni j svanita a 
la copia, la strettei^i^a del dire % e finaU 
ìHèntè cambiato ii modoy la grai^i tutta o 
ia for^a^ -e 7 colore^ e V carattere non si 
disperda. £ poi conchiudere, die siccome 
iSrmooiai e 'i genio, di tutte le Jingue 

(a) Traiuu§ri p. II. 
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principalmente consiste in quella tale di« 
sposizione di quella tali parole che sono 
proprie j e particolari d' una lingua e non 
air altre comuni^ còsi, cambiate queste> 
ed alterata quella col trasportarsi dall'una 
in altra lingua il concetto; non possa né 
pure ritrovarsi vestigio alcuno , né dell' 
armonia, né del genio suddetto i non che 
conservarsi intatto > e puro in tale tra-* 
sporto. 

VI. Ma io sin' a quest^ora mi sono 
trattenuto sugli universali /^ trattando sem« 
piicemente dell' armonia . £ pure nell' ar- 
monia sok non consiste egli tutto il ge- 
nio delle lingue • Ci sono altri fondamenti 
su cui egli si posa ; i quali non sono 
niente meno necessar) a ben intendersi 9 
che l'armonia. Sono questi i modi di 
dire particolari in tutte le lingue ;- i quali 
siccome iiì quella lingua in cui sono, prò- 
prj fanno mirabilmente risplendente il' eoa- 
cetto ; cosi trasportati in un' altra di cui 
sono forestiert^ estremamente T oscurano > 

B iv 
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£4 DelitA Bir^teo^TA* 
e ravrilticdao* Omnis maaphara ( dieta: 
s. Girolamo (a) citato fiichc dall' Uezio (6)) 
si de aia in aiiam ìinguam tfansfsratur 
ad veròu/n 9 quiòasdam quasi senubas 1 oro-- 
iionis sensus^ & germina sufiocantur^ £ 
ciò eh' e' disse della metafora dee dirsi di 
tutte r altre figure ^ e di tutte T altre ma^ 
mere di cui troppo lunga cosa sarebbe 
far oarrazione • Ottimacneote suona , ed è 
tenero quant' altro mai nel greco il detto 
^ Ecuba ad Ulisse {e) i (j)t\dy ^imo^z gi- 
ratalo in italiano divien ridicolo,; signifi-* 
cando o cara òarba ; perchè V orecchie 
nostre non sono assuefatte a sentire, che 
uno per ottenere una qualche cosa da uà 
altro incominci il complimento 1 dicendo 
cara barba fatemi questa gra\ia • Fra gli 
antichi era ben detto , perchè di fattp» 
come anche avverte Plinio {d)^ aveano 

L ' ■ ■ . ■■■ ' 5g=?ag5=asaBg 

(fi) Lik a. in Rufinum . 
(A) Dt «pt. feii. ituerfr. p. 35. edit, lUg^ C§ìn. 

(«) Alt. IL V. 2». 

(^ Hiitor; Nat. lìb. xi. xap. 4^ 
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essi in costume dì toccarsi h. barba 9 e* 
di scongiurarsi per essa. Non cosi fra* 
di noi ; quindi voi traduceste caro Ulisse 9 
che corrisponde al genio di nostra lingua « 
Gran lode tra* Greci è Jiì Giamy/je^ e^ 
delle più gravi Matrone l'epiteto di BaJ/riV' 
da gli occhi di Bua e assai, si loda una* 
giovine se la si chiama iva^ipa da i bei taU 
Ioni. £ pure in Italia questa espressione 
è fredda , e bassa ; come T altra vile 9 e 
spropositata • A tutte queste difficoltà poi 
s* aggiugne la dijssimiglianza de* casi , la va- 
rietà della costruzione; e tutti quegli aU 
tri scogli 9 per cui siamo obbligati a ca- . 
dere in uno de* due fatali destini 9 o di 
essere oscuri , e improprj col tradurre pa- 
rola a parola v o d* esser incolpati d* ìik 
fedeltà 9 se per secondare il genio della, 
lingua volgare ci discosciamo alquanto dal 
testo. Acceiunt (chiuda il mio penstere 
il suUodato s. Girolamo {a)[hyperbatorufn 



«■ 



(k) Pr$$m. in Chrm Eus^. $• aX, 
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l6 DKLLià difficoltà' 

Oinfraclus, dissimiluudines: casuuJn , vaneta*"' 
tes fìgurarum , ipsum postremo suum ^ & 
ut dicam vernaculum Unguce genus : si ad' 
verbum interpretar obscure resonant% si ab 
necessitatem aliquìd in ordine , vel in ser^ 
mone mutavero j ab intefpretis videbor affi- 
do recessisse m Quindi è che Cacone non 
contento de* proprj. ritrovò nuovi vocaboli 
per esprimer in latino la forza delle greche 
dizioni ^ e che Cicerone non conoscendone 
nella lingua latina d* equivalenti , si servi 
alcune fiate delle stesse greche parole {a) • 
VIL Qual Icfgge dunque / e qual se- 
creto sarà mai quegli , per cui si possa 
trasportare ^ e dipignere in altra lingua 
come qella propria ^ il vario genio d' essa y 
o la varia armonia ne* tempi nostri ; in 
cui non so se s'incenda tanto la forza ^ 
e la delicatezza delle lingue, particolar- 
mente greca ^ e latina ^ quanto in que* di 
Catone , e di Tallio ì Anche Virgilio aven- 



(a) De fiaibus lib* Xf I. f 4^ Ad ikrérm. lil». xvr 
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do d^ appropriarsi tre versi di T^ocrìto , 
e vedendo che tradotti a parola peideano 
òì grazia; o per smaglia dìre^ vedendo 
che la delicatezza del latìpo a simile ser^ 
vJtù obbligata non poiea reggevi ^ ^i , ri- 
dusse al geoio delU latina lingua talmente 
che senza il confronto , la greea ibnte non 
»i conosce « TrocriAi dice cosi: 



al'yot,^ 



O Tirìro da me sì ben amato 
Pasci le capre y e menale a la fonte . 
. O Ti tiro ; e quel Libico Cutacone 
Maschio caprone ,^ . guarda non ti coi^i* 
Virgilio se ne servi in quejsita guisat. (^). 
. Tityre dum redfo y Mevis est via $ pasce 
capellas | 



(a) W. y. V, ?• <Q ,^^tfj^ V, ftj., ; 
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Et pomm pàstas age Tìtyr^ ; & inter 
agedum 

Occursare capro ( corna fern ille) caverò. * 
^Altri confronti tra Virgilio / e quegli altri 
Greci da quali egli prese > si veggono ap* 
presso Gcllio (a) , e Macrobio (^) • Basta 
questo per farci traspirar il genio di due 
lingue diverse in un concetto medesimo. 
Vedete voi quanto vigo sia il greco con- 
ciso (jwXaweo p.vtv Mpv^)\\ e come niente 
gli ceda f eccellente parentesi Corna ferie 
ille 9 cavetoì egli e una forza che non può 
esprimersi ; nia che ben s intende anche 
da chi accostò appena a* latini, e a* greci 
fonti le labbra. Non so se Orazio abbia 
preteso di tradurre esattamente nella Poe- 
tica i due primi versi dell* Ulissea dicendo : 

Die miài Musa Virum capttx post tem- ^ 
pota Trojùe 

Qui mores hominuAi tnultorum vidli & 
Urbes. 



* («) VoS. ^t^'lib.*Ix. capi xx/ 
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perchè oininette noyjftponov , eh* è il carat» 
tere dV Ulisse » e parafrasa col secondo 
verso il noXkx nXa^x^j che sìgniBca molto 
tì-ayaglìcfto . Non t può negarsi esservi una 
gran libertà . 

Qm però il (concetto in altra lìngua 
traslatatp acquista -pregio e bellezza; per- 
chè Virgilio 9, t^...Qra;^io se Tàonp fatto 
suo# . Yeggiamft - i^ero ,c0me succeda ne* 
giostri traduttorii. o^t s' impuntano di farlo 
risaliare a forza, ;.di fedeltà. Scegliamo uno 
.de' passt più fa£il4 4^ Orazio i e sarà dpve* 
loda r ubbriachezza (a). Egli scnvu^cosi: 

• . .- . •'■•,• polare & spargere fiores 

Incipiqmf paiiarque y^l inconsultifs hor^ 
beri. ' 

Quid fion 4brkt^ i(^i^S^^^}^ operta re^ 
chditi \ . 

Spe^ jubet esse ratasi in p/^H^ uudit 
inwem^ • •;' . , .,:,,, ^ , / 

SpUicifis animis] onus eximit ^, aidocet 



stas 



(«) Efistokr. lib, i. Ep« V» v. 14» ec. 
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)e DclIla difficoèta* 
Osserviamo una delle migliori traduzioni' 
che abbiamo » voglio dire quella del Dot* 
tore Francesco Borgianelli , il quale legato 
anche aliai rima & fatto' tutto ciò) che far 
potevast io tal mestiere » 

Ora comincio a b^re^ e mi metto ' 
-rf spargere de fior 'lieto , e festoso 
E non mi cai se^ avrò taccia H inatto ^ 
E eòe non fa F ebr^^aì apre t ascoso 
Arcano ) e certe ' te- sperani^e 'acco^ie f 
E r inèrme a pugnar spignè énimoso^ 
Ogni arte insegna , # 7 cuor et affanno 
toglie. ■\ ' * 

Nel primo verso vi ^^irv^/*^ » Il latino non 
i lieto , e festoso . Quel inetto non s' al*- 
lontana gran fatto dell* inconsuìtus^ pure 
ìiòn lo esprime * Ottimamente » e che non 
fa t ebreii^aì per quii non ebrìetas desi^ 
gnat.lLccoin lin sólo ^sentimento il- ge- 
nio deir una ^ e dell* altra lingua ; Non 
so poi come stiamo zi spes Jubet esse ai* 
tas ; e certe le sperante accoglie V Xol rima 
lo à dista'ccato e 3àr concetto làtiftO^i'^ 
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dal genio itàIianQ# Cpme poi inerme può 
corrispondere ad iàertem ì QuestQ. significa 
pigro poltrone timido . ec. , e . quello settica 
armei cosa che. può anche ^ccadbrc ali* 
uomo più coraggioso del mondo. L'ultimo 
v«r$ò è eccellente «.. Udiamp Orai^io a par- 
lar anche in fratKese (a) » h Komencerai 
le premier ^à boirf y 6 ^ rép^re des fleurs\ 
Je soi4ffrirai de p^ser mèrne pour un fraac 
débouché . Qu(is,^ mirAflef me fait pas tou$ 
Us fùum U iflnì' Il dècQUvre les secrecs 
Ics pisÉS cachi f\ il fait. <^u on prend pour 
(irgent comptfLàt imtes se$ espér^nces*^ il 
donne, du cqurage aux p{a^ poUrons : il 
6te aux coeurs . abaius le pesejft fardea^ 
de leurs iaquietudes \ & il ^èfisegne daris 
un mgmerit tgus les arts. M*:\J^ci^r^ nor- 
me (jekbre ,. b' è il traduttore;.' Ci veder 
te^ voi né wen: vestigio d' O^^po ? S* di 
la potesse legger che n)di direbbe? io fofi 
frirò di p^s^cire per un Ubeftirm itregphto :^ 
Il vino, fa pre/fderé per argento /untante 

\' ."Il ■ Il ■ ■" \ J-l TT^^TT^— » 

(i) Oeuvres i Horficc» Amhourg. I7>3« 4* 
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Vitu le proprie sperante; e leva da cuori 
il peso delle lora inquietudini . E pure ò 
preso io ttoo "de* più netti passi d'Onr^ia^ 
composto di sentiinenti comuni a tutte le 
lingue^» Che se ci faremo daU* ode descen^ 
de Calo die age dlna^ e simili , andremo 
da dovero a cercar Maria per Ravenna • 
Chi conosce quanto la scelta, e la collo* 
caztone delle parole contribuisca a rendere 
sublime un sentimento anco volgare; ed 
a formare quelP armonia, la quale non^ è 
ad altra lingua comune; non à bisogt»> 
di prove per convincersi della difficoltà > 
e quasi dissi impossibilità di rappresentare 
con la traduzione il genio deif autore , e 
fa fbrxa delle parole medesime • Noi per 
esempio abbiamo una lingua armomosa , 
ed un tàiguaggio poetico y/in tutti i me- 
tri variato dà leggi, e da modi partico-^ 
lari : ma i Francesi non Inno che una lia* 
gua grammaticale , sostenuta dalla fiirza 
delle espressioni e de^ sentimenti; né la 
loro poesia altro è , che una prosa me- 

. , . fritti 
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trica rimata . Diamone un esempio : Nella 
Meropc del sig. Marchese Maffci Atto IL 
Se. 4* Ismene per guadagnar tempo dice 
al Tiranno , che la Regina 

« • • • dissimulato in vano 

Soffre di febbre assalto • 
Se in vece avesse detto 

Soffre assalto di febbre 

In van dissimulato j 
quanto avrebbe perduto di grazia! La col-, 
locazione delle parole nel primo caso in- 
gentilisce 9 e nobilita il sentimento y tutto 
che emanato da un* espressione domestica ^ 
e familiare: e nel secondo , lo avviliiice » 
ed abbassa • Tanto può 9 come Longino 
osserva , 1* armonica disposizione delle pa- 
role . II sig. di Voltaire pretese di traspor- 
tare questo italiano in un verso francese : 
Oa ne peat vous cacher que la Reini 

a la fieyre. 
Questo si chiama intender male ^ e traduf 
peggio. Ecco qual è il genio delle due 
lingue; ed ecco cerne ^ perduta V armonìa 
Tomo XVI. ^ C 
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^4 DiLLADirrieoLtA* 

delle originarie parole ^ e forme; ogai bet^» 
lezza , ed ogni sublime si |>er<Ì0 • 

Non fo se questo sola saggio batti pe' 
far conoscere una verità , ed è ^ che tradu^ 
cendo il testo secondo il genio d* uni qual« 
che lingua volgare ; è di necessità d* ab<- 
bandonare la forza ^ e ^1 genio della litt« 
gua da cui e* si trasporta; come at coti-* 
trsrio traducendo parda per parola non 
abbiamo il genio né deir una^ uè dell^ 
altra» No quel della prima ^ perchè lo 
perde col perdersi di quella tale armonia ^ 

• di quella tal forza di parole da cui era 
prodotto § e tanto meno quello delta se« 
eonda f perchè serve ad una straniefa for* 
ma di dispor le parole > e d' esprimersi # 

* Vili* Quindi è che nascessero le due 
strepitose fazioni tra i letterati ; T una iit 
favore della servitù delle paiole ^ t T altra 
della libertà • Quindi sorse s* Gifotaniù 
contro a Rufino % Girolamo Catena conttcft 
il Casdùbonoi V Ue{ió contto aW Omfredo ^ 
e cotttro a tutti quelli che autori sona 
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DI BEN TKADUIAI* Jf 

della libertà* Tale quistione però ttià già 
in campo a* tempi di Qe/iio (j), t prima 
ancora ; avendosi per capi della libera tra-» 
duzione Cicerone^ ed Orazio. Quegli ove 
dice che interpr^tes indiseni (3) sono que* 
che traducono parola a parola; e questi, ove 
avverte « che nec verburn verbo curabis vtr^ 
(ere (e). Quindi è che Aquila traducesse 
dair eb^ico la scrittura a parola; Simaco 
con libertà di parole, ma con fedeltà di 
sentimento ; e Teodo^ione in una guisa , e 
neir altra • Quindi è finalmente , che non 
$iamo giammai contenti d*UQa traduzione; 
e che sempre n^esce qualcuna di nuovo, 
o pure una qualche antica sempre di nuo- 
vo corretta • Ci può servir d' esempio il 
dottissimo Valesio ; Nella traduzione d' Eu^ 
sebiof ove parla di Melitone porta il gre- 
co eh* ei Uc^ uà libro mfì evflfwfi^r» 0^5; 
ed il Valesio tradusse de incarnatone^ Dei\ 



(4) ìfoS^ Att, lib^ ik« cap. ix. 
{p) De finibuM lib« izx« 
(e) D€ Ant P«cf, 



Cij 
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|6 Dilla siffigolta* 

e così sta nella sua prima edizione di Pa* 
rigi • Dopo 9 il Valesìo ci pensò sopra ; e 
forse vide nel Petavio Dogm* Thol. lib. ii. 
cap. u che il libro di Melitone si nomina 
col titolo de Dea corporeo* Cosi egli nella 
sua seconda edizione corresse il passo col 
porvi in vece de incarnatione Dei j de cor- 
porali Deo . Cosa avvenne mai ? notate , 
sventura de' Traduttori ! Il Fabri-^io vide la 
prima edizione , e non la seconda {a^ \ e 
taccia il povero Valesio di poco avvedu- 
to per aver tradotto de incarnatione Dei^ 
dove deve andare de Deo corporeo. Al 
contrario Ernesto Salomone Cipriano , che 
vide la seconda edizione , e non la prima 
colla stessa franchezza del FabriT^io asse- 
risce 9 che errò il Valesio traducendo de 
corporali Déo 9 dovendo dirsi de Deo in* 
carnato (^ò) • Ma cosa non accadde al no- 
stro Andrea Divo Giustinopolitano ? Tra- 



(ét) Biblioth. Eccles. Hamburg, ijii. fol^ p, 94. 
(p) Nelle Note al libro de Vìrìs illu^rib. dì s. GU 
fplgìM cap» yxiv. nella Bibliou Eccles. del FmMvo « 



Digitized by VjOOQIC 



DI BKN TlADUKIlBé )^ 

etisie egli come fé* di Teocrito , e à^ArU 
tofane tutte le Opere cT Ornerò^ e le 
stampò in Venezia 1537. Benché lo aves^ 
sere preceduto Loren:^p Valla , Rafaello 
Voleranno j ed altri , niente di meno U 
di lui traduzione fu accolta con aggradi-» 
mento del Pubblico , e V anno dietro 
1^38 si ristampò tosto in Parigi ^ indi 
due anni dopo nel 1 5 40 di ouovp in Se^ 
lìgnac di Francia. Pure parve ^d Oberto 
Gifanio che questa traduzione avesse bi^ 
sogno d^ emenda , e di fatto emendata la 
ristampò in Argentina nel i$64< Non si 
contentò Sebastiano Castiglione , onde la 
ricorresse nel i $ 67 in Basilea ^ Lo stes* 
so (c\ lo Sfondano ivi n^l 1583. Ma 
Enrico Stefano aveva egli a laKiarla cosi ì 
1^0 signore: la rivvide, e I9 migliorò in 
Ginevra i^%%. Avrebbe dovuto bastare 
una revisione di questa sorta ; niente . di mt^ 
no umilio Porto vi diede V ultima -diano ivi 
nel 1609. Questa édiziope. «i celebra per 

la più diligente; e pure Merico CMaiiÒ09t 

C«*« 
iij 
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|8 Ì>ILLA DlfFlCOLTA^ 

n9 vi ritrovò degli errori « £ se ceoto 
altri s'avessero posto dopo di iqìiiesti a 
ritoccarla , cento diverse correzioni avrem- 
mo sicuramente vedute. CoocioSsiachè è 
egli questo un effetto necessario ^ e indi- 
apensabile della istabiHtà della legge di 
ben tradurre ; della difficoltà di rappresen- 
tare il genio di quella lingua da cui d 
traduce $ e niente nlefio^ del vario gusto i 
o carattere de* Traduttori « 

IX. Questa diversità di carattere tek 
ricorda appunto un altro ostacolo ^ che 
s* oppone a questa tal pr^essione : impera 
cloache siccome ne* Traduttori diverso e'^ 
Si ritrova ) diverso pure egli è riegli Àu«« 
tori • Necessità quest' è di natura; la qua- 
le producenda ogni uomo in vario gettch, 
dà ad ogni uomo' purt; un <^verso carattere 
ond- e' possa da tutti gh altri distinguersi. 
Quindi tatti siamo di differente lisonomia, 
tutti abbianu) dissimile tuono di voce^^ 
Inverso gusto f e modo diverso di sentire 
« di es|>rimercÌ4 Qufsta disparità può no* 
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lani a«eora ndlc idee^ cieUe kiiMiigifii) 
e firequenteoieoM iiu^of m^ pensieri dcgH 
ttoditni f nàtt Vi>Ite : tra loro uuéotmit peiv 
ctDOcfaè .^ modiòcitaàwi <}tae8tt a. misura 
delle dette imoiagini ^^ ovverà de.* vestigj 
neli' Mgaoo intpresai « ed effigiati $ bisogna 
dire che essi sieno io qualcbb modo- di-t 
pendenti dalla costituzione orgànica de) 
nostro corpo. Io Veggo accerto (e chi 
non iredéf) che alterata neh cerebello 
ttoa tfsàisibe parte, o da ristagno, o da 
altra 4 tion sono pia giuate le immagini t 
e le idee della fantasìa $ ed il penstere 
ne riteFc tal pregitdiaio, ch^è oBbligat<i 
a secondare iK* disordine^ é prender la 
Via^^ àidel raoeggiimento , a <|ella. sroti^ 
dena^^ o del furore, a .misura deir offesa 
dell' otjgino^ lo verger atieofa ^ chi portato^ 
air ira , chr alla tenereaaa^ chi aHargtn^ 
fosità, chi air avarizia r e. tttf ti finalmente i 
qualora la natura agrdca liblerMtenterr un 
daU^ crltra diversi « la aoiiima:pofirebbérd 
ttoniini i» : quanto alU^ Iw» Macthiaft 

Civ 
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4^ Dilla «ifrisoL^TA^ 

issimigtiarsi t gli orivoli d' Inghilterra ^ I 
quali $000 tutti ben lavorati ^ ma non inai^ 
o rarrissnie volte » ne iocontrenete due» 
che neib atesao punto tegniao la atesu 
divisione dd tempo <« lo chiamo questo ^ 
diversìtìi di carattere > e dico» che iir tutti 
gli uoinini ella è notabile, ed apparente 9 
niente meno della di&rena del getto di 
qualunque macchina. 

Voi. ne potete &re agevolmente It 
pruova • Fate dare da un qualche .n»eacro 
a dieci scolari uno stesso argomenta da 
estendersi , e comporsl in nostra , o io 
Ibgua latina } .e vedrete nell' iodimane die** 
ci composizioni diverse* Questa più sen^ 
tenziata, quella meno^ una beo ordinata^ 
r altra confusa) una. gonfia, una facile) 
e in somma qual in ma, e qual in altra 
guisa, tutte in ^onte dipinto porteranno 
il carattere del proprio Autore * . 

.Xt Tanto basta perch* io rifletta, che 
Mtti mn possano ptr&ttamente tradurre 
tatt»i € che. un .to^ caraittcre dVun trih^ 
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éuttore ncn possa accomodarsi gidmuMialb 
diversità de' caràtteri . di • tutti gU altri « 
Cosi per tnanod^on solo difficilmeote ci 
comparirà maestoso . T^idiidlfi placido 5e^ 
nofonte ^ e soave ; o^tto » e diffuso Eroiak 
to j copioso Sacrate f soUcrato ^ ergrav^ 
Demostene ec.* ..:'•.,!.:. j 

. Qi»ndi la dkrarsità de^ gusci^idi gernq^ 
d* ÌDchnazione. ec.' corrtspoodeoti a* carat*' 
ferì) £i , che ognuno ponendosi » verbi gra^ 
eia »: air impre^ di qualche -ti^duaione si 
£iccia del «uà Autore ima vésta sul proi 
prio d^ssa^ seiaui. aBbadace adahro^.cbe 
«l^sab patti^oolart lastfìnto; ieioesi Ìa:trM. 
duziope 1I0CI è^A^dek^ perchè- lo iscri^oto 
è IO altro ^cai attcte . trasfiDrmaso ;i o ' purer^ 
se. è il propria genio obbligato .a ^ecoo-f 
dare TiDdob dìversst dell* rAutoi) :>suo } ne 
casce , che la ; tradtosone . perchè: stentati 
e' non natorafe.,^ dora ^Itremodd'y'f dtSgU'» 
stosa divenga* irperchè. un uonta il t|tta* 
]e scabbia fatto, .um abito dr placideaza:, e 
di soavità I 000 . potrà. giaq^unati trasportare 
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42 Dilla diitficolta* 
una qualche òta^krae 5 che sia turgida j à 
coofiisa 9 seoaa. ridurla alla propria inaata 
facilità; e Io stesso avviene d^uot Q&ay 
posizione eoave 9 in auuKi;d' un goitfio , e 
iotralciato • Ciò che si: dice di questi, due 
eontrar; , può dirsi anche de' meno di^ranti 
caratteri, e per fiao degli afHar, ottie 
con analisi poissoha titroitacsi/le mii^ime 
dtfierenze* Ma io non vogliir .afidah& pio 
olue,^ . . . ... .... 

XL Dirò .solamente :& qttesfa.pIrapQiihM 
r inganno nei quale sotto que* tali legtsktH! 
tori , i quali assunftendosl.jun'^ incooqaetcnte 
autoriti y^ fanna arbitri 'del: genio akruiy 
col proporre, per eseiépio^ in poesia dà 
imitarsi il salto Peerarsa^ quasi eh'' ^li 
potesse a tutti 1 oaratieq accomodarsi^ 
tutti i caratte'ìri accomodarsi a lui i solo « 
Quindi è che . spraunno qualunque eom^ 
posizione Jts cui nonr ot i^^gano Id^cb/a 
guerreray o i terzetti Timati- a tre« Cosi 
pensano esst^ perchè sr quel Atì Petrarca 
forse s; accosta y o vog^iqia^ che s^ accosti 
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SI Hit TlADtfaftt. 4^ 

Il loro carature i e <]uesio è ottimo : ma 
per que* che flo» 4aoo qu«^a fortuna 5 
non ì da csierci mezzo? come se la bel* 
iez^a delia poesia consistesse -nel tlranneg- 
giare il ConcèUo con quel tal ftziàrio di 
parole ^ e di forme ; e non piuttosto neU 
la vivacità j nel^ aggiustatezza / e nella no- 
vità del pensiere, che può e|sere in tutti 
dissimile i e niente di meno ih tutti per« 
fetto V fatto poscia risplendere 9 e vivere 
eolia proprietà di que^ termini , che sono 
degni di lui? Se un cotale ìti^aghito del* 
h sérkttira manoscfifta di qualche suo am»« 
co 5 assolutamente afierm^fós^ che quegli è 
il miglior carattere del mondo 5 e che per 
iscrivere bene si deve scriver cosa; cosà 
direste ? Quanti secretar) , e copisti pet 
vostro parere gif andrebbonO al paro se 
non aVanti ? e pure in ogn^ uno d' essi 
vedreste una diversa ibrma di scrivere • 
Gli uomini sono &tti così . Si meraviglia* 
fio che una cosa ) la quale piaccia alla loro 
vista non piaccia a: gli altri r né ci rifletè 
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44 DiìéhK DIFFICOLTÀ* 

tono » che noto Inno, giamaiai dato alrrui 
ad inprestito.> gli occhi propfj . Moglie 
xnplto brutta che; avete preso , diceva un 
Paesano, ad un altro; no « gli rispose .que« 
stiy $e h vedeste, cogli occhi miei* La 
favola significa • . 

XIL Torniamo in via. Questo ceono 
intorno la poe^a mi. fa sovvenire^ che 
doveva io -trattenermi più a lungo sopra 
la traduzione de' Poeti .; i quali perchè 
anno nel numero legato un' armonia più 
sensibile 9 un' espressione dalla prosa di- 
Tersa ^ come diversa anno pure 9 dirò, cosi 1 
la maniera di pensare, |. e di /riflettere; non 
ponno che ridurre il Traduttore ad una co* 
tale disperazione d'eseguir bene il suo ofE- 
zio • B^sti per pruova un picciolo confronto 
d'un qualche passo d^ O/nero colle tradu* 
zioni del Salvini^ t di Madanoa Dacitr. 
Il primo è ^deli^simo Jn serbar incbc 
J' ordine delle parole; e la seconda siegue 
quella libertà eh' è propria degli oltramon- 
tani» Che ne risulta da ciò? ne. risMica, 



Digitized by VjOOQIC 



DI UN TIADUEUI.^ 4f 

che Omero faccia dire ai Salvini ciò che 
1)00 soffre la delicatezza delF italiana poe* 
sia } e che la Dacier faccia dire ad Omero 
ciò che mai noo gli è passato per ménte « 
I dotti però preferiranno sempre quella del 
Salùni% come quella ^ che ci trasporta al* 
meno le cose dette da quel Poeta ; se 
non può dipingerci la maniera , e i colo- 
ri I ond* egli le à dette • Quindi perchè 
la bellezza della poesia consiste ugualmente 
nella maniera di rappresentare le cose » che 
nelle cose medesime $ confesseranno , che 
r immagine della greca y e della latina poe<- 
6ia, non possa essere intera, e pura che 
nella sui fonte; e che nelle traduzioni 
non possa comparire che dimezzata , ed 
impura . Il perchè in grande inganno sono 
que' tali 9 i quali si persuadono d*aver 
dato in volgare un Poeta greco > o lati«« 
no 9 secondo il suo carattere , e secondo 
il genio della sua lingua; come pure que* 
gli altri 9 che tutto ciò suppongono di 
gustare per mezzo d'ana volgar traduzione* 
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4d Della difficoltà* 

XIIL Né io pretendo di far torto qui 
alla nostra, favella italiana; che anzi con- 
cesso di buona voglia , che se mai dar si 
potesse una traduzione dal latino ^ o dal 
greco in maniera che ci potesse comparire 
il genio deir antica lingua , e '1 carattere 
deli^ Autore; si darebbe per mezzo d^essa* 
La consonanza eh* ella à con queste due 
lingue nella maniera di legar le parole » 
nel concettizzare , ne* modi di dire » come 
ne* superlativi , diminutivi , peggiorativi , 
sdruccioli , piani , concisi » e simili ; che 
equivalgono a i damli 9 e a gli spondei , 
le danno un gran vantaggio sopra tutte 
le altre , che in questi o mancano , o sono 
pregiudicate • £ in fatti le traduzioni , che 
abbiamo, mostrano ben chiaramente quant' ^ 
ella possa di più* Può certamente di più, 
ma non può tutto; cioè non può imitar 
quella forza » eh' è prodotta dall* armonia 
della greca , e latina poesia , in grazia 
d* un concertato collocamento di brevi e 
•di lunghe 9 corrispóndente al metre , • al 
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ritmo con sagacicà pre<cf;lti in tetationt 
AÌV argomento , che gli aotichi prendeaao 
a trattare . Noi nella liogMa italiana oon 
abbiamo una costante prosodia di brevi ^ 
e di Ittoghe» uè una variata declinazione, 
e conjugasione ) com* essi avevano $ aoj&i 
la beàessità degli articoli indivisibili dalia 
tKOtn sintassi » ci allontana talmente dalla 
greca *. « latina poesia , che d* akro non 
possiamo far caso $ per rappreswtarla > cht 
di quell* armonia , che nasce dall' unifor«* 
tnità del suono i delle poggìature , e dalla 
misura » non de* piedi » tu», delle sillabe * 
Pet ciledipio a gli jambid tor^ispondoiio t 
liOstti.cndecisilUbi» taotd se il verso ;a(n* 
bieo tetmina in dattilo » quanto se ahi^ 
Dienti ; purehè àà priffio ^so 1* codecasii" 
yi>o termini kk isdnie6i<rfo* 

iHs tièurah intàt dtA nàfùim% 
preso separato può tradursi cosi 

Suit aitò andtai dà h nciifl Uhurniiht * 
Tanto in uno , che fieU* altro verso il 
numero delle sillabe sarà eguale» cioè ddr 
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48 Dilla difficolta* 

dici y le poggiature quasi simili ; e ^ per 
conseguenza il suono 9 o T armonia d* am* 
mendue diviene conforme: cosi avverrà 
traducendo que* di Catullo : 

Phaselus iste quem videtis hospites 
Ajunt fuisse navium ceUrrimus 
in questa manieri 

Questo battello , che vedete o ospiti , 
Dicon che fra le barche fu H più celere . 
e non terminando con dattilo 

Quoi dono lepidum novum libellum , 
può tradursi in vero endecasillabo 

A chi do il lepido nuovo libretto 9 
accostandosi anche in qualche . modo alle 
poggiature , e si2igie dell' originale • Ai 
contrario gli esametri , che ordinariamente 
son composti di quattordici sillabe, non 
possono 9 secondo me , rappresentarsi se 
non con due eptasillabi italiani , cioè con 
quel verso , che alessandrino 9 o niartellia* 
no si chiama 

At Regina gravi jamdudum saucia cura • 
Già lo: Regina grave 9 sente d'amor ferita . 

Cosi 
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x>i BEN tradurli; 49 

Cosi gli anacreontici , o jambi trimetri p 
composti di sette sillabe , come 

6éXw Ss KaSfiov iSiitv ec« 
ugualmente agli eptasillabi italiani ^ posso* 
no riferirsi 

Voglio dir degli Acridi 

Di Cadmo io vo cantare ec* 
La medesima^ grazia e armonia nelle ariet- 
te del soavissimo Metastasio noi ravvia 
siamo , allorché sono eptasillabe , come 
quella 

Allo splendor del Trono 

Belle le colpe sono^ 

Perde t orror ^ t inganno % 

Tutto divien virtù. 
D'altri metri far il paragone potrcbbesi> 
onde far conoscere , che la nostra Poesia 
è atta a rappresentare non solo le erose , 
e it concetto della greca , e dèlia latina i 
ina altresì il genio ed il carattere degli 
autori originali , per quanto permetter 
puà Tumibrme misura delle sillal^e» un^ 

Tomo XVL D 
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\o Della DIFFICOLTA* 

certa uDìformità di poggiacure e di accen* 
ti , ed un tal suono armonioso che ci fac- 
cia dimenticare la concatenazione de i pie^ 
di , cioè delle brevi , e delle lunghe . Al- 
cuni come il Tolomei 9 V Atanagi , e varj 
altri tentarono di accostarsi ancora di più 
alla poesia de* Latini , e de' Greci , coli* 
adottare un metro di esametri , e pen- 
tametri ; e pretesero di assegnar sillabe 
brevi , e lunghe , in una lingua , che trat- 
tone pochi sizigie I come dattili ^ e spon- 
dei , non può per sua particolar dote pre- 
tendere , né aspirare ad altro 9 che alla 
misura di sillabe , come si disse , ed a 
queir armonia , che nasce dalla scelta col- 
locazione , ed accentuazione delle paro- 
le {a) . Comunque sia però 9 sembra che 



(a) In quelli ultimi anni due celebri Aurori viventi » 
cioè il P. D. GiùvcnaU Sacchi , e '1 sig« Abate 'Fran- 
cesco Venirti , altrettanto dottamente , che minutamente 
trattarono di questo argomento: il primo col libro in- 
titolato iella divisione del tempo nella musica , nel bal- 
lo ^ e nella poesia . In Milano Vfjo. 8. ; e 1 secondo 
con la Disseriaxione sui principj dell' armonia musicale , 
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PI 9SN TRADVRKB ; 5 | 

con la nostra poesìa, la qualità, e rar«<*. 
monia di quella antica possa rappresen- 
tarsi f ' ■ 

XIV. Non di meno duopo 9 confessa* 
re, che in questa tale materia dar giam- 
mai non si possa una certa , e stabile leg* 
gè , che debba servir per tutti ; stante le 
difficoltà che insorgono , e riguardo al 
genio diverso delle lingue^ ^ riguardo al 
pur diverso carattere degli Autori . 

XV. Dunque per tradurre meglio che 
$ìa possibile come avremmo mai da ùr 
noi ? O eh' è un mio inganno ^ o che 
per eseguir cip dovrebbe il traduttore 

e p9£tica ec. Dal preciso esame su gli acceAti , sulle 
battute , sulle vocali dominanti iq ogni parola , am^ 
mendue combinano nell* opinione , che la nostra poesia 
possa modificarsi come la latina , e la greca al metrp 
(le' piedi y e non delle sillabe ; e. quindi formarsi , con^' 
essi facevano, gli esametri, ed i pentametri • Gli e-* 
sempj , che addu909o , sono per dir vero ^ tali , cbe 
pon eccitano gran desiderio d'imitarli; perchè l'in- 
costante misura de' versi , ora di tredici , ora di quat- 
tordici^ ora di quindici sillabe , ci fa perdere tut^a 
gueir armonia , che costituisce il pregio principale deU 
}a nostra }ìpgua , 

Pi) 
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'^1 Della difficoltà" 
arer prima di turco il fino gusto di quella- 
lingua , cui prende in mira di trasportare , 
e poi osservare , se al suo proprio s' ac** 
costi » per quanto è possibile, il carattere 
di queir Autore cui vuol tradurre • Così 
avendo in animo di darci più che si può 
al vivo e '1 carattere di questo Autore 9 
e 1 genio di quella lingua ; può ritrova^- 
re nella volgare 9 que' tali colori che pos- 
sano far risaltar anche il concetto , e V im- 
magine della straniera. Ne vorrei io poi 
eh* egli prendesse massima o di fedeltà , 
o di parafrasi ; potendo egli air occasione 
ora questa , ora quella maniera , ed ora 
la via di mezzo adoperare » come più gli 
torna in conto per eseguir il suo intento ^ 
Date pòscia tali condizioni può esser si* 
curo di riportar quella palma 9 e di con- 
seguire quel posto, di cui non potrà es- 
sere defraudato giammai . Che se non ti 
potrà ritrovar tutto questo in ognuno 
eh' abbia voglia d* essere arrotato in quer- 
cia Tribù de' Traduttori, faccia ciò eh* egli 
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; ma lavori con questi principj . E 
questo è quanto pensò io possa dirsi ia 
tale proposito , senza riprodurre in campo 
le note quistioni ^ le quali , ammesso quan-^ 
to dicemmo , non p^ossono comparirci , che 
sommamente vane ^ e di sole parole ri- 
piene . 

XVI. Ma ora m'accorgo d'essere andata 
più avanti di quel che credeva , e assai più 
di quel che portava una. lettera: famigliare # 
Poi riflettendo su quel che senza avveder^ 
mene 9 ò scritto; non so come dirvi, che 
la vostra traduzione tanto m' allettò 9 e 
mi piacque tanto ^ che trasfuse sino in 
me lo spirito di tradurre* Vi dirò di più» 
Avendo io da venire in questa deliziosis- 
sima villeggiatura mi portai meco un Esio* 
do ; ed invasato da quel genio 5 che m' a- 
vete infuso Voi ) neli' ore più calde ^ e 
più oziose del giorno ^ in cui poteva di«- 
spensarmi dall' allegrissime ^ e gioconde 
conversazioni di questi ameni contorni 9 
mi sano\ pósto a trasportare in nostra vaU 

D iij 
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gar lingua in verso sciolto la Tcogcaia i 
U Salvini avea tradotto anche gli altri 
due poemi che vanno sotto il nome d* £• 
siodo ; ma non so per qual Fato $ non Ven-^ 
nero in luce. 

Ormai id sono à i mille versi; ma se 
di presente 9 dopo d* aver fatti i ^ r^iflessi 
che ó fatto ) voglio dire dopo d'avervi 
scrìtta questa lettera , avessi da comincia-^ 
K da capo ; v* assicuro ^ che non mi ci 
porrei ne men per sogno . Sapete voi so- 
pra tutti 9 che avete avuto frequenti fiate 
la compiacenza di graziarmi delle vostre 
istruzioni 9 quanto poco io possa promet- 
termi in lingua greca » e chi sa se al ca-* 
ratiere d* Esiodo possa corrispondere il 
mio ? Basta : ciò eh' è fatto , è fatto . Ve- 
dranno alméno gli altri , che presumessero 
di dar léggi in questa materia , quanto sia 
facile il proporle , e quanto difficile V c- 
seguirle * Ve la spedirò adunque quando 
sia compiuta acciocché la leggiate 9 e per- 
chè quando che sia , vi ci ponghiate den* 
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tro a darvi di peona con libertà ; j{apen«* 
do Voi benissifho essere mio costume Tim* 
parare senza rossore da chi che sia, non 
che da quelli che daddovero ne san più 
di me • Io ó fatto in questa traduzione 
ciocch'ó potuto; e questo è il conto che 
d* essa io posso darvi . 

In tanto sinch^ìo sia di ritorno in Pa- 
dova fatemi grazia d' arricordare il mia 
nome a tutti i nostri comuni amici. Con- 
servatemi la vostra amicizia a misura della 
stima che fb di Voi, e sappiate ch'io sarò 
sempre Io stesso. 

Dallfi Mira 2 Giugno 1743. 



D ir 
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Al SltfNOK AbATM GlKOLAMm 

Taktarotti . 

Venezia • 
Intorno ai Esiodo . 

^j\ Signore: io ó tradotto la Teogonia 
i Esiodo emendo in villeggiatura alla Mira • 
Ve Tó detto, e ve Io ridico dt nuovo. 
Che ? sembra a voi strano ^ che io quelle 
circostanze in cui mi sono trovato abbia 
avuto campo di ritirarmi in una stanza a 
rompermi il capo collo . 5r^/7a , o con 
il Tusano ì e che in un luogo , ove sono 
andato per far tutt' altro che per istudiare 
mi sia posto ad una applicazione di que* 
«ta sorta? £' vero che dove sono 
. L^ Donne , i Cavalier | / arme 9 gli 
amori 
Le cortesie j le audaci imprese • * é 
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non e* entra per niente Minerva • Pure 
questa volta à voluto Ella farmi grazia ) 
vestita però da campagna ; e nel!* ore più 
calde del giorno y in tempo che gli altri 
o da placido sonno , ò da dolce tratteni* 
mento occupati erano ^ mi veniva a ritro- 
vare per la finestra » e bella conversazione 
mi facea goder con le Muse. Ma de* di- 
sturbi , e delle burle,. che m' Inno fatto 
i compagni , quando si sono accorti ddU 
cagione del mio ritiro ^ potrebbooo tessersi 
più novelle* 

Dopo la meravìglia Voi passate alb 
massima , e mi ponete in vista , che do-* 
vrei risolvermi a tradurre il rimanente di- 
questo antico Poeta ^ e poi darlo fuori 
con qualche dissertazione , che riguardaissè 
particolarmente T età ^ e la vita di ^w*^ 
Ve lo dirò colla mia solita sincei^ità . Di' 
presente 6 ripresi i miei studj , come sa*^ 
pete essere di. mìo costume cgni volta. 
cKìo ritornò qui in Padova « Durque per 
ora debbo dare ad Méodo un addio • Seti^ 
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M che, il Poema della Teogonia come 
fonte dèlia teologia de gli antichi , può 
star da per se; e può essere benìssimo 
preferito agli altri due dello scudo d! Er^ 
cole y e della Geor^ica. Circa poi la dis- 
sertazioD sopra Esiodo ^ non è da me. 
Non sono io già il sig. Abate Tartarotdj 
che sappia scoprire i più chiari lumi nella 
più densa caligine . Fate vostro conto , 
che le ricerche sopra di questo insigne 
Poeta sieno niente meno difficili , di quelle 
che avete fatte voi con tanto merito in** 
torno ad alcuni antichi autori , di cui non 
abbiamo altro che il nome 9 e di cui non 
V* è stato barba d^ uomo che mi sapesse 
dar conto» Ma questa difficphà sopra 
Esiodo non nasce già dair esser pur egli 
oscuro , e ignoto fra gli scrittori : No 
Signore; anzi da un male contrario , cioè 
dalia moltiplicità d'opinic^ni che corrono 
intorno a lui 9 e dalla quantità di coloro 
che tanto, e tanto diversamente ^nno di 
lui fatto parole j cosficchè ci è venuta notte 
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donde aspettavasi il giorno • Se Voi però 
chc^ siete incallito in questo genere d' ap- 
plicazioni ^ e , eh' ove vedete il più érto , 
sempre disegnate il viaggio con più d^ 
spirito , voleste farvi qualche critica osser- 
vazione, potrei, come si costuma fra buo- 
ni ami^i , comunicarvi alcune picciole cose ; 
quali a questo proposito m* è accaduto 
d' osservare 'già tempo • 

I. Prima di tutto dovrebbe porsi in 
vista r antica quistione , se Esiodo sia sta- 
to prima ^ o dopo , o contemporaneo /O- 
mero . Veramente Seneca la pone in ridi- 
colo (a) niente di meno, secondo me; 
non sarebbe inutile . 

IL Ch' egli sia stato più antico molti 
lo dissero presso di Sesto Empirico (5), 
e presso lo Scoliaste di Pindaro (e). Tan- 
to iS^TmxEràclide Poni^ro in Pausania{d)% 
e tanto molti altri appresso G/oviiy2/2Ì 



{a) Epìsfl. sa. ti. Fatati. 17^8. U. P-, 304. T. I. 
ih) Adverf. Math. ed. CoL Alobr. 1718. II. p. 304. 
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Tf^rjtf (tf), Cirillo (^), e Giulio Cesare Sca^ 
ligero (e). 

Appresso Gelilo (d) L. Accio Poeta j ed 
i^ro storico dicono pure Esiodo più ai)** 
tico ^ Omero ) perchè 9 diceva y^cc/o 9 
scrisse O riero che Achille era figliuolo di 
Peleo; senza soggiugnere chi fosse que« 
sto Peleo y ciò che fatto non avrebbe y 
se Esiodo non. Io avesse detto prima di 
lui ; come pure non avrebbe lasciato d'ac- 
cennare y che il Ciclope era monocolo • 

Anche Giusto Lipsio {e) , ed un Acca- 
demico di Parigi osservarono in Esiodo 
maggiore semplicità y che In Omero y ed 
una più antica rozzezza • II Salmasio però 
Io dice più soave , e più colto • Niente di 
meno il Faòrii^io (/) pensa ottimamente^ 
che da' loro scritti non possa ricavarsi U 
loro età, tanto sono semplici ed eleganti. 



(a) AàHcsìod* faClùlL xii. v. 165. 

{b) Lib. I. contr. Jul. Cas. Vedi X. Girai* dial. ir. 

(e) Poec. p. lOi. lib. I. cap. v. 

(Si 'Noa. Alt. lib. III. p. XI. . 

(0 Ad Velltu lib. I. • 

(fi Biblu Gr<fc. libi !• cap, %iiu 
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Finalmente potrete osservare Proclo nella 
vita à" O nero data fuori dall' Allacci , ove 
dice , che Omero era figliuolo del fratello 
d" Esiodo y e Suida^ ove scrive che* molti 
affermano essere stato Esiodo avolo ma- 
terno ^' Omero . 

HI. Che poi Esiodo sia stato dopo 
/ Omero Io dice fra gli altri anche E/w- 
pirico (a) , ove asserisce che niun Poeta 
fu più antico cf Omero . Qui però egli si 
inganna , perchè la perfetta poesia ^ che 
Si vede ne' suoi Poemi apertamente dimo- 
stra 9 di non e,$ser nata *d' allora • Senza 
che 9 Omero stesso nomina un Poeta pri- 
tna di lui detto Femia il quale cantava 
tÌ yXiUoi aoi$oL ciocché cantavano i canto^ 
ri (^), indi in Corfu ne nomina un altro 
cui dà il nome di Demodoco (cj • 

Niente di meno gran quantità ritrove- 
rete di scrittori che dicano essere stato 



{a) AàvtPs, Math. p. 4I« ed. Lod» 
(5) Oiyss. lib. I. V, 337. e 34l# 
(e) Odyss. Ub, vlllr 



Digitized by VjOO^IC 



fi Intorno 

Esiodo dopo / Omero . Prossimo a lui dì 
gloria e di tempo Io dice Plutarco (a) , 
Vi vanno presso Vellejo {J>^ , Fihcoro , e 
Senofane in Gellio (e) . Ma qual prò ? 
Suìda fa posteriore Esiodo ad Omero di 
cento anni ; Solino di cento e trenta (i) ; 
e T\^^\s di 400^ Ci5/7. 7. 109. Quindi 
il Giraldi j il Salmasio j il Dodweilo , il 
Fabri-^io y ed altri decretarono ad Omero 
r anzianità di tempo. Tutti qtiesti però 
vi danno poco spazio frammezzo . Ma che 
diremo di Cicerone ^ non osservato , per 
quanto io sappia , da loro ; il quale affer- 
ma aver Omero fiorito molfi secoli (^) 
prima dì Esiodo ì Diremo che Cicerone 
lo defraudò di tanta antichità , perchè al* 
tamente y e con ragione | si professava di- 



{a) De CBnsolat, ApoU. Opp. ed. Lutct. Paris. 1624^ 
fOl. T, II. p. 10$. 

ih) Hut. lib. I. 

(e) NoS, An. lib. 11 1. cap, xi. 

(i) Vedi Vossio it Paet. Crac, cap» ir. 

(e) De sencS. xv^ multis ut mihi videtur ^u ^0-9 
culis • 
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sgustato di luìj non avendo nel Poema 
della Georgica detto né men parola de 
utiUtate stercorandi {a^ • 

IV. Con tutto ciò perchè non abbiamo 
d' andar dietro a questi 

Come le pecorelle escon dal chiuso 
ci basti r osservare, che Erodoto , avendo 
da nominare tutti due questi antichi Poe- 
ti 9 preferisce £^/Wo 9 dicendo Qht Esiodo^ 
ed Omero insegnarono la Teogonia (^). 
^nche Platone neli* apologia di Socrate » 
nominando gli antichi Poeti per ordine 
d' età gli schiera cosi • Orfeo 9 Museo ^ 
Esiodo , ed Omero\ e non altrimenti 0« 
mero , ed Esiodo ^ come sono spliti a por^- 
re que^ tali che sostengono T opinione con* 
traria • A questi due 9 che sono i più an« 
tichi scrittori, che vantar possano la sto- 
ria, e la filosofia della Grecia, s' unifor- 
ma pure la regina per antichità , e per 



{a) Ivi àt qua àoBus Htsìoàut ne vcrbum quidem. 
ftcit . 

(b) Lib. XI. e. jj. HVÌtfJ^fv n»ì v«) (SféMfw ec. 



Digitized by VjOOQIC 



^4 I H T o m H o 

pregio, di tutte le antiche iscrizioni; vo* 
glio dire i marmi di Parto cronologici 
conservati in Oxfort. In questi $'à che 
Esiodo fiorì prima d'O/w^ro ventisette anni 
per lo meno • Anche lo stesso Plinio af- 
ferma che Esiodo visse prima d' Omero ; 
segnando il primo più di mille anni pri- 
ma di luì (a), e il secondo quasi milk (J>). 
Onde il P* Arduino pensa di ritrovarvi la 
disparità di dieci anni (e). 

-V. Che se ùon volete fare Esiodo pm 
antico d' Omero , fatelo almeno contempo- 
raneo; né vi mancheranno infinite pruave. 
Celebre è la gara de* versi , che dicesi 
fat» tra questi due poeti , colla peggio 
anche d' Omero , in Calcide ne' funerali 
d* Amfidamante alla presenza di Panìdc 
Re fratello del morto % in cui v' era di 
premio un Tripode indorato; che fu con- 
ferito 

. (fy Hisc. Nat, ed. Pam. I7a3« fogU T,. L Iib« 

XIV. $.1. 

Qi) Ivi Ub, VII. j. \6s 
<c) Ivi p« 6o. Uuiaduu 
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ferito ad Esiodo . E' superfluo aceennar 
gli scrittori che ne parlano • Sono infiniti • 
Nel Convito de sette Sapienti di Plutarco \ 
osserverete anche alcuni versi » onde anno 
questi d»e Poeti vicenderolmente pugnato • 
Anche in giro sulle stampe va il Cena^' 
men Hesiodi , & Homerì\ ma egli è una 
favola. Vedrete pure appresso molti an- 
tichi ^ e moderni crìtici due versi ^ quali.? 
dicono aver Esiodo scolpiti nel Tripode $ 
per memoria del sua valore • Sono questi , 
se ben me gli arricordo : 

Cioè 

Esiodo dona a t Eliconie Muse 
' Questo cui vinse in Calcide al divina 

Omero con il canto • 
Egli è citato questo distico anche da Var^ 
rone in GeÙio (a) • Sìa egli poi o non 
sia legittimo ^ ci assicura almeno della fa^ 



(tf) 'Noi. Alt. lib* III. cap. xj^ 

Tomo XVI 



nesfpsBsssBsai^ 
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ma comune di questa contesa • Su questa 
in vero correva per fino il proverbio di 
II«vi8« ^|/)t<t>oc 9 Voto 9 o giudizio di Panide^ 
che indicava Ja sentenza appunto di Pa^ 
ttide in favore d^ Esiodo «Ma di questa 
gara deV versi fatta in Csicide^ e di que. 
sta dedicazione dei Tripode ^alje Muse» noa 
abbiamo noi aperta menzione nello stesso 
Esiodo ? (a) 

Per U pugne del forte Amfidamaatc 
In Calcide passai . Dove più pret^ 
A! Giovani magnanimi erau posti . 
Ivi mi glorio vincitor ne carmi^ 
jy aver ^ aurato tripode « ottenuto } 
Cui^ dedicai a f Eliconie Muse ^ 
Che dolce canto mi dofiaro allora^ 
So che molti diranno non nomina rsi 0« 
mero^j anzi so di più, che neiP argomen- 
to delle Rane à* 4f i^^ofane di Tommaso 
Maestro p $i à che un tale Cercqpe f no- 
^n^to anche da Laeriio {b^j avesse pu-f* 



<i)Xib. II. $.4^ 
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gnato 9 e perduto con Esiodo • Ma rispon- 
do io: non abbiamo qui nominato né pure 
Cercope • Siano molti pure » che vogliano 
costui ; non faranno per questo che non 
vi sieno degli altri , cne vogliano Omero. 
Io vi posso numerare tra questi oltre 
Plutarco , e Varrone , Filostrato i Libanio ^ 
Temistioj e che so io? Segua dunque 
ogn* uno queir opinione i che più Io per^ 
suade« Io certo sarei persuaso di quest* 
ultima; e créderei , che questi due gran 
Poeti fossero stati contemporanei . Uif 
picciolo confronto nelle lor Opere , nel 
loro stile 9 aella loro dottrina , può porci 
in chiaro • Sono due fiumi , che vanno 
del parof e che non potrebbono andar 
cosi, se uno discendesse dalf altro* In 
fàtui contemporanei gli chiama Varrone % 
e tati gli dimostra il nascer d* Arturo ncH 
minato nell" istessa guisa da tutti due • 
Voi molto meglio esaminerete la cosa; 
ed io non avrò niente di più pregevole 
del vostro giudizio • Non posso però far 

Eij 
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a meno d* arrìcordarvi ciocché disse Paa^ 
santa a questo proposito {a). D'Esiodo^ 
e i Omero ( die' e* ) benché abhia^ diligen-^ 
temente ricercata ogni cosa non posso prò* 
dar parerei sapendo che tra gli uomini 
delt età passata , e tra quelli che a miei 
umpi rivolsero t animo allo studio della 
poesia 9 sopra ciò molto si quistionò . Del 
resto pensateci Voi. 

VI. Ma Fadron mio , come che abbia* 
te sommo riguardo alla perplessità dì Paw^ 
sania^ niente di meno Voi avete a pren- 
der partito* Fìngiamo almeno, che Eshr 
do sia stato della stessa età à^ Omero. 
Sbaglieremo alla peggio con Erodoto^ con 
Platone^ con Plinio , e co' marmi d'Ox^ 
fprt. Vero è che questi tutti lo pongono 
prima 9 anzi i marmi segnano, la mo£te 
di lui 27 anni prima; di quella ^Ornerò* 
Ma qual prò? possono niente di meno 
essere stati contemporanei } e anche della 



(4) Dt Archont. lib* I* cap. I. GrODOV. Ypl* iv, p* 
«4^. ; ^ 
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Stessa età , perchè Omero poteva morir 
più vecchio d*£5/Wo ventisette anni. Di^ 
damo adunque che furono nella stessa etii!' 
come lo confermano pure Eunmene ^ ed 
Archemaco présio i' Alessandrino (aV; che 
cosi per mezzo deir uno potremo arrivare 
a conoscere ti vero tempo in cui raltror 
fiori . 

Già saprete 9 che jL Cassio Emina pres^ 
«o GélIio:{é) diceva aver iquesti due Poeti 
fiorito 1 60 anni dopo di Troja ; ' e Nipote 
160 prima di Roma. Eccoci la differenza 
di 100 anni che che he dica il SaimasiOé 

Ma noi saremmo da poco^ se andassi^ 
fflo dietro ^li altri fantasticando. Osservate 
come presto si' faccia il colpo • Abbiamo 
da Erodoto f che Esiodo ^ ed Omero erano 
stati' prima dì lui da 4Ò0 anni (e). In qual 
età visse Erodoto? Plitììò (d)^ e Gellio (e) 



(a) Opera Oxonii 1715. fogl. * stroflj» lib. i. p. 3^- 

(b) NoS. Alt. lib. xvti. cap. x\t. 

^ (e) Lib.ii.. e. 53. rirf«»f<rMi ed. PanU Stq^* l6l|^ÌPgj|« 
(J) Hist. Nat* \h. %y. cap. xxti^» 
(0 IhS, Atu lib. XV. cap. xxiu« 
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dicono eh' egli avea 5 ì anni quando si 
cominciò la guerra det Piloponneso • Ecco 
f epoca . Questa guerra avvenne V olim- 
piade 87 Tanno di Roma )2) 9 e prima 
di Cristo ^)i anno (a). Adunque nacque 
Erodoto r olimpìade 74* Vrb. Coni. 271 
avanti Cristo 484. Adunque Esiodo i ed 
Omero vissero prima di Cristo in .circa 
884 anni. 

Oh come presto siamo arrivati al no-* 
atro fine! Non istate a legger pertanto 
niente altro ^ Erodoto^ perchè se vi vei^ 
rà tra mani la vita £Omtro^ che va sotto 
il nome di i«i ^ perderete il merito della 
bella scoperta « Imperciocché sii quivi ^ 
che 0/7»^ra vi vea'ppima del passaggio di 
Serst in Etìropa 622 anni » E perchè Serse 
vi passò, avanti Criuo '480 anni ; Omero 
sarà prima di Cristo zntà 1102^ Ecco iin* 
alterazione di 2 1 8 anni • Volete una più 
evìdenfe*coii€r4MÌdi2ione? Sappiamo di certo, 
che Erodoto avea quattr* anni quando ven- 

m J ì ■ -ssssBssss tì mm\ ',■ ■ ' aattgg— 

{jO Petar. OoStr. Ttwf. Parti. X627, lib* sii^ 
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ne Serse io Europa; dunque Omero it» 
rebbe stata prima di lui 618 anni; st 
avesse fiorito 9 come si dice qui 622 pri» 
ma di questa venuta di Serse . Vedete la 
contraddizioDe di 2 1 8 anni ; perchè prima 
egli ne cont^ tra Omef^ e lui non 61 S^ 
ma 400 solamente* 

Quindi è che Tanaqmilo Faàro ^ il Vos^ 
sto , e U Gionsio dissero apertamente ^ che 
Erodoto^ ristorico non fece questa yiea 
d* Omero. In fatti nìun antico ne fa men* 
2ione trattine Stefano Bi\anUpio^ e Suida. 
Il perchè potrebbeit sospettare benissimo 
eh' ella opera fosse i^ Erodoto Olofixio^ 
sialo con -p*ce del Faàriiio . 

Che sé voleste vedervi più chiaro; ^^ 
temi i\ |iiacere di dire un* occhiata alf 
oracolo della greca cronologia ; cioè a i 
m^mA à' Oxfiri. Abbiamo in questi che 
Omero vivea prima dell* Autore d*essi ^4) 
afnni (a)» L' ultima sua netta epoca segna 

ai II I' t eatttBBsseegBBaesateaag^^^ 
(«) Marmar* Arund. Lond. 2731. fogl. . ^ • 

E iy 
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A^atodt knoxA^ \xi Atene 9) Moi prima 
dt luì • Scrire Paksmia appresso il Meur^ 
4ro (il) , che Agaiocle era Arconte neir 
jtnno IV deir olimpiade 105 1 eioè avanti 
Cristo $56} sul computo pia comune ^ cht 
jà prima oliibptade si celebrlsse prima di 
Roma anni 2) ^ av. Cr. 776* Adunque 
r Autore deV marmi sarà vissuta av* Cn 
a6) ^ ed Omero av« Cr« 906. 

Fate il confFanto d'Omero cpn Agacó^ 
eie j eM risultato sarà sempre lo stesso: 
pruova evidente della cercezaa di cotesta 
prej^iosa reliquia dell' antichità « Impercioe»- 
che si segna Omero prima, di, lyii. 64} 
anni , e Agaiocle 9 }• Danque 0(nero pri«» 
ma à'Agatocle 5fo. ^^ar^^r/if era Arconte 
av. Ct^ xt,6 , ed ecco ritorna Omero zv» 
Cr. 906. ', . 

- .Confrontate quest^ epoca cpn i due pa.$si 
ò- Erodoto^ Col primo ci ritroyerete la mir 
nima differeoi&a ,d! 9nm i.^^, ;anzr ninna ;« 



^it^Bt Areimt. ^hs-^-t^fé K fifttBtftVi Vok iv. 
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Perchè Erodoto segnando 400 aotii » si 
servi del numero rotondo in vece, di dir» 
4 2 2» Gol secondo poi, vogato dire col 
passo ritrovato nella vmJ^ Ornerò ^vt ne 
serafino 196» Basta questo, per persuader*» 
ci I che r Autore di questn. viu non è 
r iscorico* . 

Io ^o la vostra pecca; e so ickfi voi. 
andrete tosto a tastar il polso al P* Pe^ 
favio. Egli in fatti non : istà a .. coppella 
dicendo che Omero, venne in Iute annis 
ante Chrìitum tittiter mille ; nulle, ^nnl in 
circa prifl>ìi àk Cristo. Vi Va più presso 
il Pé ArduÌM segnando T epoca d' Omcrp 
avanti Cristo 920^ (<t)« Ma che ? «vrett 
voi da riformare per un* epoca tutto .un 
sistema di cronologìa ? So di più. che neUT 
anno 906 av* Qt* segna il Petavio ì\ xii 
.anijp-^del .regno di Megacle \ quando se- 
condo l'Autore de' marmi regnava Z)/ò- 
gwtt^,^ Popghiam.o ^ che il 9 Qf6 ^fosse il 

(4) In Plin. ed. J^aris* p. 60. T* 11. 
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primo di Diogntio , vi saranno i% anni 
di differenza. In fatti il Petavioj che non 
potè veder questi marmi , a misura che 
^à segeando i tempi più rimoti sin di» 
staccando da essi • Un Autore , che vWe^ 
ira tanti secoli • pf ima ) avrà avuto lumi 
maggiori | e più sicuri di lui • Le hcune 
che si trovano in^ questi marmi , e' impe* 
discono un preciso calcolo* Pure tra loro 
'4t '1 Petavio^ ci vedrete in cotesti tempi 
i S anni di differenza • Questo è notabile 
iS*avyertfrsi* Osservate che il P. segna fra 
<Dìogntto^ e Creonte anni 205 , al contrae 
rio 1 marmi ai 3. Ecco la discrepanza d^a'ti* 
01 i8. Ma poiché il P.-a' gli anni 906 
eh' è l'epoca ^ Ornerà segnau da noi, 
pone il XII anno di VV^^^^ ; aggiungete- 
ne 18^ e sarà it compimento del regtio 
di lui chi« fu d'aóni xxx; e '1 principio 
di quello di Diògìikto.' In fatti i inarati 
portano in quest* ztìnt^ Dhgneio xxììó àt i 
dodici perpetui Arconti • Dunque Omero 
sarà stato avanti Cristo .90^ anni al x, di 
Diogneto • 
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Un' occhiata sopra abbì^inp oe^ ffidrusi 
l'epoca anche del nostro Esiodo. Dicono 
essi casi : Dacché Esiodo il Poeta fioA 
anìà 67 • . • • regiiando in Atene* %• Ci ft 
involato il tempo T anno preciso • Pure è 
chiaro che dovea esservi almeno 670* Cosi 
Edodo sarà morto prima d' Omero 17 anni 
ai 1 1 1 di Megacle^ prima di Crìsto 9)3» 
e prima dell' anno corrente 1676. Ecco- 
vi appresso poco l'epoca del nostro Poe» 
ta, accordata anche dall' Arduino {a)\ la 
quale essendo poi posta da voi in miglior 
luce ) potrà indicarci con più di certezza 
il vero secolo d* oro della greca pOMia • 

VII. Mi sono dimenticato di pr^orre 
in sulle prime la patria del nostro Esiodo • 
Egli si dice Ascr^o , perchè nacque, in 
Ascra • Sentite Oyidio (^) : 

Esset perpettio ma quam vitabUiM Ascra 
Ausa est ArgoUcat Musa, ^dùcere Seni^ 

Atfuemt urrà g^mtus qtti scripm iaiUa 

(a) In Tl\n. e4. Cod. p. 60. antz Chr. 13CC0C^CXX. 
(Q De PomVìh. vi. eleg. ttv. v. 31. 
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ìhettmuii Vati ^ nee tameà Ascra suo. 

Anche Sttahone (a) scrisse che aV/})! r9 

Hfwolj» n^r^ì Ascra i ta Patria £ Esiodo • 

£ cosi stava scritto nel suo. sepolcro a 

detta di Pausania (jb) • 

Il Padre di lui era oriundo da Cuma» 

dicendo egli stesso cosi {e) 

Quale il mio Padre i e tuo , stolido Persa ^ 
Viaggiò sopra le navi ^ dèi buon vitta 
Ben bisognoso; qtà .una volta venne 
Passato il vasto Ponto 9 in una nera 
Nave j lasciata Cama degli Bolidi % 
Non fuggendo le rendite ^ o le pingui 
Facoltà I e le riccfu\{e 9 ma cattiva 
Miseria % quale agli uomini dà Giòve 
Cójì abitò vicino ad Elicona 
In un misero Vico appellai Ascra 
Cattivo ne t inverno , :ne la state 
As^i moléstCTi e buono inver non mai^ 

> Qaindr mólti dissero 9 che Esiodo nacque 



(«)., Ed.. Lum* Paris. !$ap , fpl.^ p/ 409. 

(3) Lib. Ijc. p. 311. ed* I^pd. , 

(e) Efym V.633. dt^-m^ iféii r§ itjifrnf mÌ rn tOm 
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in Cuma ^ ma che poi s* educa in Ascra , 
ove per debiti se n* era fuggito il di lui 
Padre; come veder si .può appresso il 
Giraldi^ appresso Fulvio Orsino^ ^d ap« 
presso il Faòri:^io . Da. quanto però Esh* 
do stesso qui dice; si rileva, bensì ^ che 
suo Padre fuggi da Cums per ritrovarsi 
vitto migliore j ma solo in compagnia del 
Padre di Persa; e non altrimenti con lui* 

YIIL (Da Suida , e da altri ricavasi ^ 
che i di lui genitori fossero Picimcdc $ e 
Dione figliuolo d* AmpeJide f della stirpe 
di Meiampo Icageneo 9 figliuolo di Critone • 

IX. Di povera condizione fu egli t Im- 
perocché egli stesso ^ come de^o at)biamo 
sopra 9 diceva che suo Padre fuggi da 
Cuma , del buon vino ben bisagnofo . In 
altro luogo 9 che i pochi beni 9 che detta 
suo Padre aveva gli. furono, dal fratello 
usurpati (a) 9 e altrove finalmente asserisce 
che le Muse (^): 

«BHeBsMBMaBB^BEessaMBaBOBanBea^^ 
(e) Optr, & diti vers. 46. 
(6) 0i#y. ycrs. aj. 



Digitized by VjOOQIC 



78 Intorno 

• • • * insegnaro il bel canto ad Esiodi^ 
MentP ei pascea t àgncllc a pie del santo 
Monte Elicona. 
cioè che essendo Pastore si diede allo 
studio della Poesia. Di presente il titolo 
di Pastore ^ non è che d' adornamento fa^ 
voloso a* Poeti • Ma una volta T esser 
Pastori veri e reali , era mestiere » e con* 
dizione comune non solo a^ Poeti ^ ma a gli 
stessi Re • £ felice , e più ricco era que- 
gli che pòtea constar più mandre degli 
altri. Quanto egli poi siasi applicato alla 
pastorale , ed alF agricoltura , io dimostra 
la sua Georgica, intitolata Opera ^ & dies . 
X. Poiché videro gli uomini che Esia^ 
do dà i semi più estesi delta teologia de* 
Greci e della filosofia degli Egizj , credet- 
tero eh' egli fosse andato qua , e là viag* 
giando per erudirsi • Afferma assolutamen- 
te il Giraldi che deUSlatum quidem pert^ 
grinationibus Hesiodum legimus y siculi & 
Homemm. Anche il Bianchini {a^ asseri 

(a) [fior. Univtrt. DCQd IV. p. Jjl, 
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ebe bht^na . conchiudere ^ che Ornerò^ ed 
Esiodo visitassero F Egitto % o che di là 
traessero la loro letteratura « Che Esiodo 
fosse instrucco della letteratura d* Egitto » 
io SODO più che persuaso : ma eh* egU poi 
andasse cplà , ed altrove pellegrinando ; 
no Signore » io ooo mi ci . persuaderò, 
giaoimai. Ma coiii$ potrei aver cuore di 
persuadermicì , se so di certo , che V uni* 
co viaggio eh' e' ^e fa da Aulide ìq 
Eubea j allor quando gareggiò co' versi in 
Calcideì e questo viaggio o per (à^t me* 
glio tragitto è solamente di poche miglia? 
Oh come lo sapete voi? mi direte: Io 
lo so y perchè me i' i detto lo stesso 
Esiodo ; volete cV io ve lo faccia dire 
anche a voi ? Uditelo {a) : 

Nii con nav^ giammai ^pel vasto mare 
Passai , se non che da Aulide in Eubea % 
Ove una volta i Grecia U tempo buono 
Appettando ratinarono t armata 



{4 Bft« V« <f9. 



Digitized by VjOOQIC 



%6 1 1* T 0'% k o 

Sì numerosa^ de la sacra Grècia f 
Per gir à Troja da le belle donne» 
' XI. Dissero alcuni ài e* s ammogliasse 
con Ctemene figliuoh di Fisigeóy da cui. 
nascesse il Poeta Stesìcoro . Altri dicono» 
cV egli non V avesse ib moglie , ma che 
se r avesse presa per concubina , per la 
che poi 9 da Amfikamaae » e da Ganetore 
fratelli di lei restasse ucciso in Oenone 
di Locri I ove era stato un tempio di 
Giove Nemeoi in tempo eh' egli» ;^vrverti^ 
to dair Oracolo fuggiva dà Nemea del P^^» 
loponneso . Ch' egli abbia viziata 9 o presa 
in moglie Ctemene io non lo so • So bene 
eh* egli aveva un figliuolo , onde con quai-- 
cunsi si sarà certamente giaciuto « E' lo 
nomina questo suo figliuolo qosì (a): 
Ne io stesso in me\T^o a gli uomini ora 

giusto 
Possa eÈser né mio figlio . 
XIL Come pòi Esiodo terminasse i suoi 

giorni 



■B9 



(4) Mfy^ V. aT©, ^ijr ifèH wr. 
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giorni ve lo potrà dir anche Plutarco {a) . 
Da un certo Milesìo ( die' e* ) amico d' £« 
shdo detto Troilo fu violata, io Locri la 
figliuola dell' Ospite loro . I di lei fratelli 
supposero 9 che lo aapesse Esiodo ^ e che 
r avesse taciuto } onde gli aspettarono am- 
ffiendue nel bosco , e vedutigli 9 gli uc- 
cisero; gittando in n<are i loro cadaveri « 
Quel di . Trailo trasportato nel fiume Daf 
ne posò appo uno scoglio , poco lutige 
dal mare; il quale prese il nome da lui* 
Quel d' Esiodo poi Io dissero da' Delfìni 
'portato a Mdicra^ sulla cui spiaggia i 
Locresi allora ficeano il aolito 9 e solenne 
convitto • Eglmo lo conobbero 9 e lo rac- 
colsero ; indi cercati .gli uccisori di lui 9 
e ritrovatigli 9 gli precipitarono vivi nel 
niare* Cosi Esiodo morì 9 ma non si sa 
di quant^ anni • Avanzato però in età Io 
dimostra il proverbio che correva per gli 
uomini vecchi ; cioè /* età Ì Esiodo . 



so 



(a) Stpt. Sap. Cow» ed. ^aris* liy^ fofiK p* i6a« 
TomXVL ¥ 
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XIIL Scrive Plutarco j che Io feppel«^ 
hiòriù nel bosco di Locri ; ma in un luo<r 
go Ignoto; perché sapeaino, che gli Or- 
comenj , avvertiti dall' Oracolo andavano 
in tra'ccìa per ritrovarlo • Anzi a detta di 
Pausania (^) Fo ritrovarono di fttto per 
i7)ézzo d* una cornacchia , che vi si pose 
^opra. Anche Luciano (5) fa cènno di 
cjuestà scopèfta per mezzo déUe cornac- 
chie : ma e d* avvertire , che il Pabrii^io (e) 
s' equivocò , leggendo col Méhagio x^^^^ó» 
yac> rondini y quando deve stare, come 
sta in tutte tè mìghori edizioni di Lucia- 
fio Mp^mq cornacchie^ che corrisponde a 
quanto d^ PaUsania abbiariio notato.» Del 
rèsto secondo il medesimo Pausania gli 
Orcomhj cercavano il sèpolcl'ò à* Esiodo^ 
perchè T QHcoló aVea detto loto, che 
la peste , dalla quale èrano tormentati , non 

IP I I I ■■■ I g ì .11 u ,11 ■■,;»? ■■ u' ..J g 
(a) Lib, IX, p. 311. ed, Lòd. 
(J)) Opp, T. U. p. j88. de mort, Peregr. ed» Amst^U 

(e) ^ibl trac, lij). ti. C3|i. vili, 
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cesserebbe pritjia che il <y)rpo d* Esip<h 
non &m^ portato io Orcomenoy ^qme di 
fjtto , portatolo , stcondo lui , la pesto 
ces^ò. Qs\ $1» fecero nn M ««poji^roj 
e Pétusania s^^^so Igi vi^e nc\V erario di 
^iràa Hpo de* ipiraco^i della Cjre^ia. Tai 
versi erano scolpiti sopita •, 

cioè : 

Lq fcr(ir A?<;ra fu a<F Esiodo Pafna 
E. tpssa sQti trcL Hinj. Cavalieri, 
Ei risfleniettf ia Goccia glorioso. 

Per sAp^^V f'"'^ g^^ ¥^^^" ^^ saperi^ 
^IV. Qqcsfo epjtafÌQ s?rve di gr^n 

lode aU^ m^m 4*£^f?^9- ^«^ f^^" ?Sl* 
fw lp4ato, e opprato da tujtj. Bel disti* 

c9, «i^icf (4) chc>(V<?fP fepr*9pra 
di lui .. Egli è (juesto : 



^«) V«di CtraWJ Diaì. «. 



iPii 
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XSipt Zi^ ijyfi^Q^ x«i iiq ri^u inlfioXifiatg 
VCaìoi* «y^purot^ furpov Ix^y ao^liiq. 
cioè: 

Salve o due volte nazo^ e seppellito 
Esiodo , sopra tutti sapiente • 
Con cui s* ìndica il di lui trasporto da 
Locri j in Orcomeno. Anche Platone (a) 
stesso gran conto fece de* sentimenti di 
lui . Era solito a dir egli che. spesse fiate 
la metà è più del tutto . Che vuol dire 
secondo Platone ^ che una metà buona à 
più d* un tutto cattivo • 

Ma le di lui opere da chi mai nou 
furon lodate ? si disse per fine eh' e* si 
chiamò HV^oSoì;, da ncJtv aS» dolcemente ean^ 
to^'o pure da \(siq e hloq via di diletto , o 
dolcei^^a . Eusebio dice che Porfirio lo 
chiamò insigne (6^ . Scrive Dionigi Ì AIU 
carnasso , che Esiodo ebbe cura di piacere 
con una giusta dizione j e con una accurata 



Ì9) D& £fgj^. Dial, III. p. 8l8. ed. Basii, fogl. 
(b) Chronic. S.^Mitronym, inurf. Opf. T, VHI, Ve«» 
ronae 1740. p, 379. 
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tómposiiipne • Luciano lifferma finalmente 1 
che tutte le di lui cose sono gravi ^ e divi^ 
ne {a) • Anche Vellejo Patcrcolo {b) lo dict 
yir pereU^ancis ingenti , & molUssimà dul^ 
cedine carminum memorabilis . Dal che si 
vede quanto d'ingiusto veleno asperso fos« 
se il detto * di CUomene Anassandrìade 9 
contro di lui rapportatoci da Rlurarco (e) ^ 
cioè che Omero era Poeta de Lacedemoni | 
ed Esiodo , il più vile de' Servi • Anche 
Pitagora dieta d' aver veduto negli Elisi 
r anima ò! Esiodo sospesa ad una colonna 
di bronzo strettamente legata , in atto di 
volere stridere 9 e quella d' Omero tra set- 
penti 9 per le tante cose falsamente da \oxq 
attribuite a gli Dei . Anche Luciano derir 
se 9 com^ è suo costume 9 Esiodo perchè 
spacciossi per indovino * 

Smentiscono tutte le offese fatte ìì4 
Esiodo 9 le statue onorifiche che per tutta 



(a) Opp. T. II. p. 48^» ed« |Lod« 

\V) Hist. lib. I, 

XO Apohph, p. aa3. ed, Lod# 



F iij 
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Grecia s'innalzarono 'in onor suo. Uni 
ve n* era nei Tempio di Giove 'Olimpio 
fotta da Smidro , e veduta da Pausànict 
(tf): Un' altra nel Foro delta città di Tes- 
pi {b) : Uh' 'altra in 'Elicona sedente colla 
cetra fra le ginocchia (e) ; e un' ^Itra *fì- 
mlmente di bronzo nel 2euxìppo^'o (>ub- 
blìco 'Ginnasio di Cokantinopoli » siccome 
ricava da •alcuni versi del lib. v. di Cristo* 
doro^ ir dottissimo TuhioOtsinò. 

Xlxiiì qlieiki , e con qùe' lumi ^ che po- 
trete aver voi 9 ^e mal vi cadesse in pén- 
sieré di scrivere la vita à' Esiodo ^ son più 
che 'sicuro che 'sarete per fare un' ojicri 
degna di vói. Io non dico che potrebbe 
jtar^al pafig'gio di quelle v'it^ , che di lui 
fecero P^lutarco'^ t Cleomene \ ' o pure di 
quanto scrisse Efadide Etadeòte spiegan- 
do gli 'scrìtti del suo concittadino Cama^ 
leonte . ^Ma ^quest' *>pere*^sòno perdute ^ e 



(«) Eliacdr. sivfe fife. v. p, lyj, ed. Lodi 
(j)) Ivi lib. IX. p. 302. 
(e) Ivi lib, IX. p, 3044 
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Uì tal discapito , ogni picciola lanterna 
4Berve per farci lume* 

XV. E' superfluo eh* io y* a r ricordi 
r Opere eh' egli fece . (Jkà vi sono noti 
i tre volgati Poemi della GEOrONrA Tea* 
gonia o genera-^ione degli Dei , ora 4a :tt\% 
tradotto ; de' è^Vk xaX Ji'jVIErPAI / layo^ 
rlj e le giornate i o della Georgica% e del-* 
Io A'SniS HPAKAE'aYS $cuflo (T Ercole^ 
di cui -oop .mancano dubbj eh' e' $ia ve-^ 
ramen;e éC Esiodo. Questi sono i tre Poe- 
mi che vaijno sotto il nprqe di lui ; ma 
non i soli eh' egli abbja fatto i perchè se^ 
dici ne CQO]tò Giova/ini T|^/^^; tutti però 
smarriti ^ e perduti . Ve ne potcà . rendcif 
conto il Fairiiio. Fra questi sono Qiser-** 
^Vabili .quelli che si annunziano con i se- 
guenti titoli : De MuUerum laudibàs , de 
.Ascronoifìià ^ t^de Telluris periodo . I quali 
due u|tiq)i 9 ci porrebbero ^al fatto defle 
cogniZiQni, e dello stato dell' astronomia 

-di qye' tempi nella Grecia. 

XVI. Ma io non voglio chiudere \t 

F ir 
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presente 9 se prìaia non vi fb qualche pi'^ 
rola , anche intorno le edixfoni, e le tra« 
duzioni che si sono faue d'Esiodo. Ma 
jghe ? non le abbiamo noi accuratamente 
schierate, dal suddetto Fabrizio ? -Sì Signo- 
re; ma sMo avessi qualche cosa di più , 
non ve ne servireste^ Né è maraviglia 
cWio, abbia qualche notizia in questo pro- 
posito di più del Fabrii^io . E' meraviglia 
bensi che cosi poche cose gli sieoo scap^ 
paté in un* opera eoa vasta; e eh' è la 
regina di tutte T opere 9 e la maestra della 
vera , e legittima letteratura . Vi dirò dun- 
que qui CIÒ. che manca nel catalogo del 
Fabrii^io* 

HesioaU Ascrati Pottot Opera & Dies , 
Georgicon^ lìber^ Nicolai de Valle e • 
grctco conversìò . 
Sta, unita alle opere di Pamfilo Sasso h 
Brescia per Bernardino Misinta a spe% 
^Angelo Britannico^ 1499* 4* Quest* è 
per quanto io sappia Ja prima edizione 
d^ Esiodo . 
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Unita a questa^^ta pure la T^éogbnia 
tradotta da Bonino M&mbrii^io in ytTiH 
esametri • ^ ^ ^ 

Utilis doéii Heshdi Ascrcei Opefa NSt 
Dies &c. nupèmme • Joanne Bnjth 
Monspess. Interprete. Lugduni apui 
Theobictldum Pagana m ' l 5 5 cr. 4. 
Queste edizioni possono esser eobsiglidte 
da voi stesso nella scelta libreria del ce- 
lebre Signor Apostolo Zeno, ove m' ar- 
ricòrdo d* averle pure io osservate ; le 
altre poi sono nel Fjbrii^io , di cui potrete 
servirvi all' occasione {a). 



{a) Il Sig. Conte Abate Zamagna ii più felice ed U 
più esatto traduttore d' Omero , e di Esiodo in ver^i la- 
tini y che siasi avuto sino ad ora , alla sua bella edi-- 
zìone dtir ultimo Poeta eseguita dal Bodoni in Parma 
nel 1785. in 4. una bella dissertazione premette de 
Hesiodo ejusque Theogpnia , Egli si servi di questa let- 
tera , dando alla sua dissertazione nuovo ordine , ed ag- 
giungendovi ancora qualche maggiore dilucidazione con* 
fessando, come i veri Letterati far sogliono , donde at- 
tinse le maggiori notizie con la seguente nota (p. XV.) 
Vide hac de re doclissime disserentem Jo. Rinaldum Cat*- 
lìum in Epìstola ad Hier, Tartarottum data ^ a qua e^ 
fire hac omnia mutuatus tum • 
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Intanto voi sarete «stanco di leggere ^ 
ed io assai pia di scrivere • Facciamo duQ« 
que la fine • Conti ouatemi la buona vo-* 
:itra amicizia con slciiccz^ d^ essere corri-» 
sposto* .Addio* 

Di Padova addi 15* Agosto l'jAh 
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Al Signor GiKoidMó Gravisi 
Marchese ^m Pi^TfkAWssLosA ■. ^ 

Gipddktria « 
intorno alla Teogonia . 

$. l 



E* 
• 



•più che vero che Esiodo tion ^è 
stkio il sólo fra gli ahtichi eh' abbia tratta-- 
to della Teogonia -• Ve tìe sono st^ti degli 
altri > coinè voi ottimamente dite } e fia 
questi si contano Aóari ^ Museo , ^Fereci-^ 
de j Orfeo 5 Epittiehìde ^ Antìfone ^ Dro^ 
'mocride 1 Emilio Macro ec. ^ Ma cfosa ave- 
te voi di, tutti questi? Di più Sono "essi 
perula maggior parte posteriori' ad 'EiWo. 
La Teogonia dunque 'di lui sarà rutìicai 
che intéra^ e perfetta abbiànio, cóme v' ó 
scritto nella mia de' 2 ^tàtiteì e sarà 
quella Sola da cui possiamo ricavare la 



Digitized by VjOOQIC 



^z ALLA Teogonia; 

vera teologia degli antichi. Vero è che 
abbiamo anche quella d' Apollodoro ^ e 
molto abbiamo in Diodoro ec»} ma tutti 
questi sono seguaci £ Esiodo • 

IL £* vero altresì che questo poema 
fu guastato da Eumelo Corintio , da Acu^ 
silao , e da Demostene Trace , che lo tra- 
dussero iti prosa; da Senofane Colofonio^ 
che lo ristrinse ne* suoi jambi ; da ^/i- 
stonico Gramatìco ; e da Zenodoto d' Ales* 
sandria , che lo mutilarono • Ma questa che 
in versi abbiamo noi è la legittima opera 
d* Esiodo j senza alterazione di sorta • Tan- 
to ci assicura la costanza dello stile 9 del 
modo, e della forma onde le parti son 
coilegate col tutto; e tanto il confronto 
d' alcuni versi riportatici da altri antichi • 

Ma mi soggiugnete voi 9 che molti du- 
bitarono perfino che questo Poema sia 
d" Esiodo . Vimz ài tutto io non ritrovo 
questi ' molti % sólamente i Beozì ne dubi- 
tavano a detta di Pausania (a) ( i quali 

(<f) Boet. p. 771. ed, Lod. 
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per altro potevano esser molti). Ma che 
monta perciò ? Non fu per questo che Io 
stesso Pausania (^) non lo credesse vero , 
e genuino; come lo stesso Erodoto {J>\ 
ove dice che i primi ad insegnare la Teo- 
gonia furono Esiodo y tà Omero. 

IIL Ma lasciamo queste baje, e ven- 
ghiamo al proposito. Sapete voi ch'io 6 
a insuperbirmi ? Si Signore; io 6 acqui* 
stato ora una virtù , che mi mancava • 
£ voi ne siete la cagione • Il vostro fa-- 
vorevol giudizio per la mia traduzione; 
e i vostri riflessi sulla mia lettera | sono 
la cosa troppo obbligante , perchè il mio 
amor proprio non se ne abbia a muove*^ 
re. Capperi Signor Marchese! voi la fa- 
ceste da par vostro ; rendendomi pane 
per focaccia. Orsù; voi siete tanto gen- 
tile che w\ tirate a* forza a far ciò ch'io 
non vorrei • Non posso dirvi di 00 • 
Dunque io vi prometto di non chiudere 

{a) Ivi p, 78i, 
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la presente, in ito che non v*ab« 
^ìa soddi&^cto j se non in tutto» al- 
«WBO in gran parte , col far qual- 
che giunu ajb ciotte osierv^zioni 
fatte da voi suir Istoria, dcf Cielo del 
sig. Pluck 9 a proposito della Tco^ 
gonia ^ o generazione degli Dei ; e 
coir esporvì il mio parere intorno 
U formazione appunto di questi Efeir^ 
Facciamoci pertanto senza perder 
tempo dalla prima . 

IV. Permettetemi cV io rìa^u» 
ma » se sarò da tanto ^ il sistema 
di lui 9 fervendomi delb edizione di 
Venezia . Die' e' , ?hc gli Egizj 
Tom.L aveano la stessa religione degli flbrei: 
p. )8. riconoscevano Pio solo; e alla nuo- 
va luna si eongregavapo per glori- 
ficarlo • La natura del p3««e d'Egit- 
to molto diversa da gli- altri p?r le 
benefiche stravaganze d^l Nilo , gli 
P» 40^ obbligò a studiare su gli andamenti 
di lui per sapersene approfittare 4 
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ferhpo; scelto um volta quel sito 
per (SwortTvi. Videro, che la in- 
nofidazione segiaiva dopo H vento 

p.42. ttèsioy o settentrionale, e alcuni di 
più presto , o più tardi del sollione • 

p. 43* Ciò conobbero dalla canicola. E per« 
<ihà questa gif avvertiva del peri- 
colò à^V alluvione la dissero il 

p. 44* Cane , f akbajatore , il monitore % 
Anabi iti lingua Egizia, in Fenicfa 
ììannobedch* Cosi a tali avvisi riti- 
ravansi suH' erto per difendersi da 
qu^l fiume* Discendevano poscia , 

{). 4^. .quando ritornava nelf alveo, e al« 
jbra ritornava, quando spiravano i 
reiìti meridionali # 

Tali osservazioni gf indussero a 
ctelitieare per via di simboli le re- 

^•4^. gole , apprese dalP esperienza, per 
cosi ammaMrdr tutto il popolo ne 
Idvori che conveniva fare in comu-^ 
nt y e negli eventi annui ; /* errore 
intprnQ Ci quali sarebbe stato dan-^ 
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noso . Thoc Egizio ^ de* tempi pri« 

p. 48* mitlvj pensò ^ questi simboli , • 
gli delineo sulla pietra • Di$de cosi 
norma ali* ordine de* sacerdoti , i 
quali stando sulla Torre mostravan<i 
ad ogni occasione i segni delle pub'» 
bliche regolazioni . £ perchè Io 
sparviere viene da settentrione ; iti- 

p. % o. dtcavano il vento etesio , o setten*» 
trionale , collo sparviere \ e al con- 
trario coir upupa quello di mezzo- 
dì. Cosi gli Egizj veduto il primo 

p. $!« s* apparecchiavano a ritirarsi; vedu- 
to il secondo a discendere • Anche 
ia canicola, principio alf ora dell* 
anno, fu delineata come un portie- 

p. 5 3. re colla chiave in mano, co\ne stella 
cfì aprep e chiude Tanno; o in qual- 
che ^Itra figura simile 9 la quale ac- 
compagnata, o da pentola f o da ali^ 
o da piume , insegnava al popolo 
la vicina innondazione del -Nilo ^ 
Cosi per pezzo de* simboli s* istrui- 
va di 
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Ta di tutti gH eventi di quel paese. 

' Dovea il popola apprendere an^% 

che il carso del sole • Si rappre- 
sentava però sotto la .figtira d'uà 

p»6o^ cerchio co» uno, o due serpenti j 
o sotto quella d* un noma che porta? 
scèttro \ o per me^:fO' cTun cocchiera 
che ponti una bacchetta ; X uno e 

p.^4. r altro chiamato Qsm\ ovvero con 
la figura d' un occhio • Di tali segni 

p.6(5i. s'indicava il corso 'del sole^ e T ar- 
rivo delle Flotte forestiere. 

Era niente tnen necessario a sa- 
persi l'ordine delle^ fciie , che si 
regolavano a misura dcl^e stagioni} 

p.69, onde presero il aimbolo d^iU Terra ^ 
rappresentata come un,i donna , cui 
dissero Iside • Questa accSompagnata, 
e adornata di torri, o di bende , a 

p-ye. di, piume insegnava a loro di che 

avesseifo da lodar Dio • Volendo poi 

ì Sacerdoti indicare le neomenie 9 o 

feste della luna \ ponevano sul capa 

Tom. XVI G 
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.^làde un quarto di luna,' o un) 

^•JZf luna piena « Quella indicava la festa 
al principio , ^ questa alla metà del 
mese . 

Per regolarsi poi ne' lavori ru- 

p.74. sticr presero il sìmbolo d'un fan-- 
ciuUo detto Horesj Horq ^ che si- 
gnifica i| cohìvatare . Questo ora in 

p.So. braccio à^ Iside y ora fatto grande 
con clava presso ad Osiride !^ dimo- 
strava la debolezza dell' uomo, che 
riconasce t^tto dalU Provvidenza , 
e la fatica atiimata dai corso del 
sole>. D' altri emboli adorno poi , 

p.Sa. insegnava il vento etesio% sdrajato 
sopra un }etto rappresentante un 

^•83* leone 9 indicava la durata deli' ozio 
degh Egizj nell' alluvione; colle 
vesi^ alzate per mezzo d'un cingo- 
lo, -denotava il lavoro dopo 1' in«- 

p«84« nondjzione. Cos^ si regolava il po- 
polo da' Sacerdoti in tutte le shq 
incombenze •. , 
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Ora siccome questi gero^fici er4« 

ptUftnQ in vece <lt scrittura ; cosi ritro# 
vata, questa non ebbero più bisogno 
di essi; n^ $* affaticarono più per 
intendere il loro rero significato « 

p.x X 9» Smarrito questo attemvariH uupida^ 
mente alia figura » od al nome del 
simbolo. cK era davanti ad essi ( 4f 
andando più in là colla mente per^. 
dean di mira il significato , ch^ era 
f oggetto del linguaggio simbolico , 
e t anima di] quella scrluura. Quindi 

p«xao..Tedendb t Iato del sole, ora certi 
foglianH i ora ali di scarafaggio ^ ora 
serpenti y perduto il sTgnificato della 
' scrittura > adorò il popola. U f<>glie» 
i serpènti 9 lo soirafiiggio* Cos). ve- 
<dendo il. sole ra|)pfeset»tatQ. in for- 
ma d'uomo } credette^ eh* egH fosse 
Un .uonao reale » ^e chiamoljb Ham » 

i^lZi^Hammum^ Thammtés^^ Osiride. Indi 

' lo concise col soie 9 e eo« DiO| e 

moltiplicandolo ne' suoi .simboli n^ 



•*Pc* 
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fermarono diversi Dei , come Gìove^ 

pAZ4.Àmmoaej Nettuno, e Plutone. An^ 
che la Terra divenne una donna, 
perche esposta sotto la figura d'/jf- 

p.l2$.i<« E perchè era in varie guise 
rappresentata , fece immaginare al* 
trettante Dee, celesti ,' terrestri , e 

p^T 9 8. infernali , E co&i .finalmente Horo 
' simbolo delle fatiche delf^indo can- 

p.I29.giossi nel figliuolo d'Osiride j ed Isi^ 
de:^ o per Manes figliuolo di Cham% 
Quindi si creò la loro storia . Così 
. si fece di tutti gU altri geroglifici f 
e cosi un poco alla volta si formò 
tuua la Teogonia • 
' ' V. Appresso poco io credo che 
questo sia il sistema del sig« Pluch \ 

- . sna come '^ dite voi, assai più inge- 

V. gnosoj che v^ro . Quattro supposti 

< ' . gli servono .di base. L, che i se- 

. . / gni, o d ; simboli fossero, intriti, io 

^tra:> pe^ . istruzione . del Popolo • 

Jls, che neir Egitto: per mezzo di 
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questi si regolassero le feste io ohore del 
vero Dio , con quel culto che fu in parte 
conservato da gli Israeliti ; e i lavori della 
campagna* III. che T invenzione delle let- 
tere sia stato di molto posteriore alla scrit- 
tura simbolica. IV., che si fosse. né po- 
polo interamente perduta la significazione 
de' simboli 5 onde attenendosi al figurato 
abbia potuto prevaricare in idolatria . 

VI. Io non nego, che le figure d' ani- 
mali servissero a gli antichi Egizj in vece 
di lettere k tna è da vedersi , se per mez- 
zo di queste s' instruiva il Popolo dell' 
ordine de' suoi lavori ; e delle sue feste #. 
Io so certo che allora ó solamente biso^ 
gno di se^ni 9 quando m^ è ascosa la cosa 
lignificata 9 e non quando la ó manifesta* 
Per sapere . se in un qualche luogo e' è 
fuoco mi basta il fumo^ ma quando veg- 
ga Io stesso fuoco 9 non ó più bisogno 
del fumo • Così non so io ben compren-* 
dere come gli Egizj avessero necessità di 
Vedere lo sparviere ^ P^^ conoscere che 

G iij 
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spirava il vento Eresio •^ se già seatìvand 
il vento stesso ^ che gi' incomodava coti 
tutto il suo vigore ? Del Portiere ; se co' 
proprj occhi vedevano la canicola la stella 
più nota a loro ^ e più comune del mon- 
do ? Deir Upupa ; se già spirava il vento 
di mezzodì? Di più: quando il Nilo cre- 
sceva» non era cosa chiara che avessero 
da ritirarsi ? t desistere da i lavori della 
campagna? Quando ritornava nell* àlveo 
non sapeario per esperienza ^ che per 
mangiare bisognava seiìinar, e coltivare 
h terra?. É per far ciò, bisogna credere 
che avessero avuto duopo d* avviso ; e 
che t Sacerdoti gli èspoàeisero Horó dof« 
ihente) ed Horo colle vesti alzate? Chi 
ihon ve^e, che questi segni sono ìmpor-* 
tuni y • molto più oscuri delle cose »i-« 
gnificate ? 

Ma perchè servissero d' ìnstrùzìond , ìo* 
Iftiftò essere scolpiti in tavole separate 5 
6nde esporgli sulla Torre secondo V op- 
^riunita » £ pure soilk tnemoHe lasctatt^ 
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... ài loro stéssi V abbiamo nelfó fncce degli 

. . Obelischi , ed altrove , tutte queste figura 
ftenza ordine dì tempo ^ o di luogo , ^ 
in un' occhiati sola ci '^eggo Io SparvU^ 
ré j tUpuga^ Horó che dofoie ^ ed Horo 
che la Vota • Questa se ti t tura se avesse 

. avuto jd* erudire io simili cose quel Po- 
pòlo avrebbe apportato più^ confusione f 
che ammaestramento 4 

Veggo di più: che gli Ègizj» e gti 

[ altri amichi si servivaiio di questi simboli 
per esprimer tutt' altro che leggi pel pò* 
polo • £ per non atidare ali* esanie de' gè* 
roglifict y osselfVate Diodoro <ti Sicilia {a) > 
ove dice che. per adorngoieotd del sepol' 

ero d' Osimandió nella terza fjiìctata 4 sii 

1 

vedea quantità di scoltur^ /e pitture d^abi- 
tnali indicanti i trionfi-^ e te vittorie del 
Re . Un bel Museo elesse I^enice al mor- 
to fi^liuplo Crafesilqtó^ e. vi pose gli or^ 
namenti Ì animali ^ e U statue di lui , è 



(tf) Libi \t pi 44^ édi Hanaop4 iSq^. 

C iv 
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di Crattsiloco ; conte sta nella famosa iscrìvi» 
ziooe di Verona pubblicata d:il Grutero {a^ ^ 
e dal sig» Marchese Maffci {b) . Ora se 
ti fossero restati i due sepolcri diOsiman^ 
dio , e di Cratesilaco senza Diodoro ^ e sen- 
za questa iscrizione} secondo i principe 
del sig« Pluch diremmo esservi scolpita 
per entro una scrittura fatta da' Sacerdoti 
per indicare al Popolo i lavori delli cam- 
pagna , o per lo meno i funerali per que* 
due morii . E pure vedete non essef 
quivi scolpite le figure d' animali , che 
per indicare le vittorie e le vìttime del 
Re Osìmandio\ e per adorriamento del 
Museo di Cratesiloco. E quel eh* è pia 
os&ervabile , cotesti geroglifici d' Osiman-^ 
dio sono de' primi primissimi che mano 
Egizia scolpì • Vedete come gli antichi 
Egizj aveano a cuore V istruzione del po- 
polo neir ordine de' lavori , e delle feste? 
Si direbbe Io stesso di queir altra quan- 

W P. CCXVL 

(Ó Traduttori p. 9X» 
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titì pure di geroglifici veduti da Eumera 
citato da Eusebio \a^\ e pure non servi*». 
vano ad altro | che a dar qualche" . idea 
deir imprese attribuite a Giove ^ e a suoi 
antenati . l^\m\mcì\it la scrittura - gerogli^. 
fica venne dair Etiopia 9. e gli Etiopi Teb* 
bero da gli Atlantidi ; oè il N Jo io Etto-, 
pia soffre le vicende che à in Egitto • 

VII. Che poi neir Egitto molto tempo 
sì conservasse il culto verso il vero 
Dio: onde per le feste di lui avesse il 
popolo da regolarsi colla Figura della don« 
na detta Iside in varie guise simboleggia^' 
tz% egli è cosa degna di qualche maggior 
conferma. A dir vero 9 che fosse ideile, 
genti d' allora svanita ogni memoria de\ 
vero Creatore , e Conservatore dell* Uni- 
verso 9 non possiamo noi assicurarlo ^ anzi 
gli altari in molti luoghi eretti al Dio 
ignoto 9 provano che sempre mai si man^^ 
tenesse fra loro Tidea d^ un Dio, cui non 

(tf) Prétparat. Evang, lib. ii, p, 2. 
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conoscevano 9 ma che sapevano che e eia 
superiore a tutte 1' altre artefittè Deità « 
Per altro l' idolatrisi , e la prevaricazione ^ 
la mostrano alcurti antica d^ assai • Basti 
Rabbi Mois^ Maimóntde {a)^ il quale la 
riconosce prima del diluvio a* tempi d'£- 
ttùs. Lo stesso affermano diversi altri Rab- 
bini appresso il Kitcher (^) , t appresso 
Servai^io Galleo (e) . Ma senza andar tan- 
to in su, chi non sa che Cham^ il fìgli-^ 
nolo di Noè prevaricò ? Ed egli è que- 
gli a cui per quanto da gli Eruditi si 
Jpensa toccò f Africa ^ e T Egitto da pò-» 
potarsi • Da lui venne a detta di Mose 
£gÌ2io {ì) che Dio fosse lo spirito ^ t 
\ anima del mondo , e le stelle corpi ìox^ 
mati dalla sostanza di Dio. S. Giovanni 
Damascèno poi soggiugne che Serac ni- 
póte di Ckam spiegò-in seguito ali* aperto 

{a) De Idolatr, Amstelod. 1641. 4. cap. i. 
ifii) Oedip. j^gypt, de órigin, IdoloL cap. i, p, i6jé 
Homae 1652. fol. 

(e) De SybilL Àmstel. 16^. 4. p, 1494 
(d) Kireher ivi cap. it p« 167^ 
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tutta 1^ idolatria. Questa pure si vede di^ 
seminata in varie parti dell' Oriente a' tMtn^ 
pi d' Abramo ^ nel Genesi • Anche gU 
Egizj stessi dicevano che OUri fu il pri^ 
ino a portar in Egitto il culto degli 
Dei (a) ; e che nelf età di lui ^ trscro 
i due Tempi a Giovìe Celeste , t n^ Gio^ 
ve Re (^). £ pure prima d* Ositi non 
riconoscevano essi Altra persona che aves- 
se dominato T Egitto. Non so adunque 
comprendere come 9 essendo stata - tanto 
antica in quel distretto V idolatria ^ al)bia 
potuto dire, il sig. Pluch^ thd àvcano 
avuta per molto tempo la vera reìigionè ; 
che adoravano Dio; e che i Sacerdòti 
per instruzione del Popolo avessero invea- 
. tato il calendàrio sulla figura ^ una don« 
na ; che tal Volta potea risvegliar in loro 
tutt' altra idea ^ che di religione * 

Vili, innalza isù questi fondamenti il 
primo piano delia sua fabbrica il peralrro 

(fl) Plutareh. de là.^ Òsh. Opp. Par. 1614. {(A. T.. II. 
P' ìfì* W Òiodor. Uh. ì. ed* Lod. 
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dottissimo Francese ; soggiungendo 9 che I 
simboli servirono di questo tale ammaestra^ 
mento sino all' invenzione /delle lettere ; 
coir uso delle quali , come più facile , e 
più spedito , si smarrì il loro signifìcato # 
Onde attenendosi alla figura > e prenden- 
do per cose reali ciò eh* era simbolo s* in-^ 
coltrassero gli uomini a credere ^ che vi 
fossero scolpiti de* Numi , e gli adorassero * 
Ma quando suppone egli il sig. Pluck j 
che sieno andate in Egitto le lettere ì 
Mólto dopo de' geroglifici . Questo è ve- 
ro: lascio però la favolosa opinione' de^ 
Talmudisti sostenuta dal Kircher (^) che 
Adamo fosse stato il primo inventore delle 
lettere . Lascio le colonne scritte a* tem- 
pi di Setk rammentate da Gioseffb , o fal- 
samente da qualche impostore intrusevi {b) ; 
e lascio finalmente i libri d' Enoc . Io non 
ó cuore d' affacciarmi al diluvio ,' e intre- 
pidamente trapassarlo ^ come fan certi tali » 

{a) Ivi T^ IL p« 43 < certumesi. 

ib) Vedi Maffei Osscr* Uiu T. VI. p. 4^^. 
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Io so che Cadmo , e i Fenìcj che venne- 
ro con lui portarono in Grecia l' uso delle 
lettere. I Fenicj T aveano adunque prima 
di Cadmo . JJ abbiano poi essi avute da* 
Siri, carne vuol Diodoro (a), e come 
pensa Plinio (6) , che niente monta al 
nostro proposito ; vana ricerca farebbe 
quella di sapere quanto tempo i gerogli- 
fici in Egitto fossero più antichi della scrit- 
tura . Autore degli Obelischi , su i quali 
gli Egizj scolpivano detti simboli » fu a 
detta di Plinio {e) Mitre Ro d' Eliopoli ; 
Egli ne fece uno tutto pieno di figure 
d'animali, indicanti il sogno per cui eri 
stato avvertito di farlo . Dopo di lui , a 
detta dello stesso Plinio , ne fece quattro 
Sochi :pur Re . Questi due Re mancano 
nella » serie degli- Eliopolitani. Abbiamo 
però tra Spanio e Serapl una Jacuna {d^ • 

(jl) Lib. V. ed. Lod. 

{b) Hist. ì^at. lib. vir. e. j6. . ' 

(e) Ivi lib. 36. cap. 8. 

id) Vedi Petav. Ratìon, Temf. T; -ili. swess* x^ 
p. 398* 
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dove pento io , potrebbono collocarsi ; , « 
farebbe prima di Cristo tijz anni in 
firca* Anche Ramessf ^ e Sesostri fecero 
degli Obelischi » che poscia si trasportaro* 
Bo in {toma; e '1 più grande è del pri- 
mo ^ il quale viv^a incorno l8at anni 
prima di Cristo. 

La scrietura poi quando fu? Lesse. Ma* 
sé le Uvolt scritta dal Meo ili Dio (a); 
ed egli era ìnstruito <f ogni sciert-^a degli 
Egiy . Dunque in Egitto v* erano le let^ 
tere priòia di Mo^;^ cioè prima di Cristo 
1^68 Àsni in circa. Sesostri ^ che fòrsfe 
fu il padre di quel Faraone aflFogaiQ nel 
tnàr rosso dietro Mosè^ in tutti i luoghi 
della sua. spedizione per tutta TAsia lascia 
iscrìtioni rapportateci da Diodoro , è da 
Erodoto' indicand le 4i lui conquiste • Mol- 
ti dicono^ che Abramb portò in Egitto le 
lettere, etóè isrjrj Timi prima di Cristo^ 
GiosefFo Ebreo, e Cassiodoro sono di 

.(«) Ex9d. XXXI. li. 
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quelli cbe daRoo ad Abramo rinveoziooe 
dì tutte le scienze (a) • Per mezzo de' si* 
di usati da lui potrebbe fondarsi questa 
opiniooe, come ingegnosamente per mezzo 
d' essi alcuni vanno a ritrovar X uso delle 
lettere sino ne' 6gliuoU di Sem . La più 
antica iscrizione che si ritrovasse in Egic^ 
to 46 anni prima di Cristo , voglio dire 
ìk\h CLXXX. olimpiade ^ quando Diodoro 
si ritrovò colà; era nel sepolcro d' 0'^/-- 
mandio (^) da lui veduta 9 e rilevata 9 in-* 
dicante il nome del Re. Questo Oumanr 
àio fu più di vent' un secolo prima di 
Cristo; cioè prima di Ramesse ^ di Sochi^ 
e di Mitre r inventore degli obelischi # 
Anzi è da notarsi 9 che in questo sepoI«- 
cro d' Osimandio , ove per la prima vol- 
ta si videro lettere 9 v' erano anche de* 
geroglifici . Vedete voi quanto anticamcn* 
te furono mescolate le lettere co^ gerogli- 
fici nel paese d* Egitto ? Come può star 



ff' l ' l ■■^ l --4.i 



(fi) De Mfth. «d. Ven, T. II, e, m, p, JJ3, 
^*) Lib, I. p, 44. 



Digitized by VjOOQIC 



ora 9 che T invenzione delle lettere aves^ 
$e smarritt) T uso dc^ gt:rogii(ici 9 e prever- 
tito il loro .significato ? Non erano per 
anche a' tempi d' Osimandio eretti gli obe- 
lischi, immensi arsenali di simboli;.. e pure 
V* era scrittura • Di più . Afferma Io stesso 
Diodoro che per fino in Arabia erano due 
colonne scritte con lettere sacre incomin- 
ciami la prima : Io sono Iside Regina, (t 
Egitto ec. ; e r altra : Io sono Osiri Re ec* 
in cui molte parole per V antichità s' era« 
no smarrite • Io non voglio che queste 
colonne sìeno state incise a' tempi d' Osi-^ 
rìde* Si crederebbe troppo a DioJoroj e 
troppo poco al sig. PlacS . Certamente 
però non mi potete negare due cose. La 
prima che fossero molto antiche 9 perche 
in maggior parte corrose nell'età di Z)ìin 
doroi e la seconda 9 che quegli Egizj i 
quah r àn fatte attribtiendole ad Ohiride ; 
credessero V uso delle lettere nelle loro 
prime generazioni , come in fatti afferma 
Platone nel Fedro \ óve attribuisèe a Tàeu^ 

il me« 
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il tnedto' 4* averle portate in Egitto primo^ 
é" ogni altro. £ rai^otnebto sempre tor«i 
na contro F opinione j che l^inveozìon deib 
lettere «^c^sse perdere sin da pcincipio 
r intelltgenza de' geroglifici i, e cjaindi orr 
gioe avesse r idolatria* 

IX. Veggiamo ora , se cosi pìer tempo , 
carne si persuade il suddetto ^ìq. Placa j si 
perdesse il significato de' geroglifici ; onde 
li popolo credendo alla rappresentazione 
sMndiicesse ad adiu^are gli uomini ». e le 
donjne ad altro fine scolpiti* 

Egli lo prova colla scrittura sacra ^^ h 
quale èra nota solamente a' Sacerdoti , ed 
al Re ; <t qimsta scrittura sacra tra. il sir 
gnific^ata de' geroglifìct • So anqor io che 
•la scrittura sacra ^òn era .intesa » come 
•dice . Erodoto (4) c^e da' Sacerdoti 9 e dal 
-Rty K^ofla. quale molte tfose :ap|^eiidevan$i 
àntornò la storia ^ e intorno la reltgiQCié; 
-onde la lojo Bibitoteea età chiamata il /m- 



{a) Lib., ij. f. lojj^ ed, ^Q4^ , 

TomXVÙ ' * ' H 
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dfcoMfiUo delt mmma {a) . Ma h^dz v^dmO. 
tosa fime questa fcmtura. Elgli il PiucA 
«OD infioiti altri a&rma che ooo fosse ella 
altro che geroglifico (che vuol dire* io fatti 
seriaurM sacra ); cioè Fuso dì scrìvere colle 
figure d' aDimali 9 e di segni ; e d* inten^ 
derne il significato. Il dottissimo Warbur^ 
ton^ il quale si lagqa che l'Abate Pluch 
scabbia servito delle sue fatiche senza far 
grazia di nominarlo 9 quattro generi di 
scrittura ritrova nel paese d' Egitto {b)^ 
^oi non gli anderemo dietro per non js- 
marìrci • 

Ma sieoo stati pure i geroglifici la s«rit« 
tura non intesa che da' Sacerdoti; ^opra t 
cui Tempj in fatti era scolpita ^tla Sfinge 
% detta di jP/^^^rco. (e) , indicante Timpos- 
sibibtà d' intendere la loro scjenaa . Vede»* 
te ^ io VQ d' accordo col sig. Pludt • Or 
chieggo in grazia. Mi pare ch'egli stesso 

(#1) Diodar. lib. I. p. ^J, €(}• Lodt 
(6) Thfi divinfi It^ation o/ AJq^c|, TQm,|L BifeU Brit 
. tan« 17^^^. p. 8« 5t. 

(e) Q^ Uii, Qsir, T'IIf Pf ìSh Cif Lodi 



Digitized by VjOOQIC 



ALLA TlOCOWIA/» tl\ 

libl)ia volqto dar la spiegazione de'geroN 
glifici Egizj 9 SII cui f^ndò il suo sistema ^ 
Ma se neli' antico popolo gi4 qualche mi^. 
gltajo d'anni s^era smarrita ogni cogni^ 
«ione di loro , con^e poi egli seppe cos| 
Igiene render conio del loro significato? 
Per qual canale passo il gran secreto a 
dirittura da' Sacerdoti air orecchie sue ì 
bisogna eh* egli abbia avuto per istruttore 
un genio molto più benefico di quelli che 
allora , fi)ori del Santuario ^ del Re j non 
ardivano rivelar cosa alcuna. Felici noi 
che possiamo nell' età nostra raccontare ^ 
e sapere ciò eh* era nella mente di poche 
persone estremamente nascosto ^^ e secreto 
^ venti e pii| secoli fa. 

Vn l^tco ^^ però che Y uso delle fig|i<« 
re 5 o la scrittura figurata jQ V iconografi 
fia ^ en iBomune a tutti ^ ne ^ ^rz «mar» 
rito il vero significato. Eunim Modpturm 
ilio: , effigìesqì^e quas viàimm Mgyftim suaf 
iittcrce dice Plinio (à). Notate quel sunt^ 
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indicante il. tempo suo , e^ non fuerunt^ o 
pure sacerdotum litterct . No Signore ; sono 
lettere Egi\ie^ £ queste lettere per la 
maggior parte intendeanst da più dotti in 
qualunque tempo , e voi potrete vederne 
la spiegazione in Dioioro 5 in Plutarco , 
in Clemente Alessandrino, ed altrove. In 
f^tti anche i libri si figuravano sino ne* 
tempi posteriori cosi , e molti di questi 
v' erano nella Biblioteca di Tolomeo secon^ 
do il Ben-Gorion {a) celebre storico appo 
gli Ebrei ; e in quella di Babilonia , a 
detta à^ Ellucasen Arabo (à)« 

U uso di simboli è stato in molti Po- 
poli comune , e riscessa filosofia scinse-* 
gnava per mezzo di simboli ài i Ginno- 
sofisti . Avea Saniaber htio un libro SM 
questa materia t Anche il Golmirio , SiV^à 
promesso di dar, fuori le parabole Indiche ^ 
Etiopiche, e Giudaiche di un tale Aaro-^ 
nei © 'l padre PojM^i al suo Pachimena 



?«= 



(fl) Vedi Kirckcr. Oedip; T, I. ProfpL cap. !• 
(*)Ivi\ 
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d^gilrnse il famoso dialogò di filosofiche 
quistioni tra Asalonne Re dcgt' Indiani i 
ed un Ginnosofista; il quale sempre paf^ 
la per via dì simbob , e di parabole • Iti 
guisa tale insegnavasl in varie scuole . B 
•iccome dà cotesti fonti succhiò PMagord 
la sua dottrina; cosi pensa Plutarco (a) 
che di simboH e' V adornasse e che Siotco 
il nome d' Apollo intendesse il numerò I. $ 
sotto quel di Diana il II. ; sotto Miriervd 
il VIL Nettuno pel primo cUbo; p^l trìanr 
golo , Dite ^ Bacco ^ e Marte y pel qua- 
drato Rea^ Cererei Venere^ Vesta ^ Giu-^ 
fione^ pél decagono, 'G/oj'^) e finalntepte 
pel pentecondagono V Tifone . E lamtcì 
avanti andava il costurfie dì quèsu jcp-f 
nògrafìa^ che non si potéano trat^ener^ 
uè meno nelle comuni espressioni • E' nota 
ciocche Ferecide Sirio ci lasciò appressò 
l' Alessandrino (3) d' liantura Re degli 
Sciti. Avendo egli inteso i! passàggio di 

(tf) Dt Is. & Osir. f\ 35}. ed. Lod. 

(3) Strm. fib. in. p^. )Sy. Lutti, Parìs^ i64<. fi;>(lr 

H ii) 
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Dario oltre V tstro per apportargli U 
guerra gli spedi un sorcio 9 una rana ^ 
un uccello 9 una freccia » e un aratro j sU 
cui iildlto contesero nello spiegarlo Òran^ 
topagUf e Xtfodre consiglieri di Dario • 
Niun d*éssi disse però che liantura \m 
Volesse istruire della coltivaaione » e delle 
iacre funzioni di qfuel paese. Io lascio 
fuori gli enimnli'9 e i simboli de* Profeti 9 
dèli* Apocalissi 9 e degli altri libri dèlia 
Scrittura \ oncìe anche vere storie furontf 
empiamente prese per altrettante parabole; 
come cjuella ^ Ester da Lutero, é da gH 
Ànabatistìy e (}uelta di Giuditta deÌGrozio« 
Certa, cosa è che tra* Giudei i Terapentl^ 
i Talmudisti 1 e i Rabbini faceado su que^ 
éti simboli studio pirticolare ; e che Sala* 
mòne Stesso per mezzo della spiegazione di 
questi si meritò 1* ammiraziofle di- Saba • 

Ora come potremo nói persuaderci, che 
i geroglìfici d'Egitto servissero per istnt- 
£ione del popolo pHma delle lettere; t 
che venute queste ti smarrisse la io§ai» 
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li òfte ^i loro 9 onde gli ìtomim indotti 
fbsseto ad adorat le .figure rappresentate 
tome altrettmte Deità ? Date per fede yo« 
stira tan' occhiata iti America y ove i popoli 
si rhatitentieto seiD{>re mai nell' antica roz* 
tezza 9 e barbata sitìiplicità ; e ci vedrete 
Y idolatria tiguale a quella d' Egitto verso 
il sole, e la luna^ e ver^d alcuni fiumi ^ 
ed alcuni alberi; e pure non arrivò siti 
colà l'uso delle lettere in tempo , che nei 
Messico la scrittura figurata, o geroglifica 
si manteneva! Altra fonte ebbe adunque 
la Teogo/iia , o la ^eiief albione delle Deità. 
In fatti gli ÈUopolitani stessi asseto ad 
Erodoto aloro t%%tt^ stato T invenatiòne dè^ 
geroglifici, ed altro^ la foribazione degK 
Dei , in tempo che si vantavano d' essere 
staci i primi a distribuir Tanno in dodici 
mesi , ad inventare i nomi de i dodid Dei , 
'£ a seo^inni isassi gUanimaU^ Dalla qua! 
tnaoiera di dire potrebbe! dedorsl perfino^, 
che la scultttfa degli animali foiSé pOàfcfì^f- 
te al culto degli Oti.».: , . e 

H iv 
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X^ Ma certo è » mt dirà qui talubo > che 
io Egitto redeansi Osiride , ed Iside con 
aegni d* animali, di palme , e d'altra; e. 
che gli Egìzj adoravamo V uno , e V altra , 
e per fino gli animali » e le palme • 

£ che si vuole inferir . perciò? Chi 
vieta il credere che Osiride sia itato il 
primo Re delP Egitto y ed Iside «ua^ mo«« 
glie Y riconosciuto da gli eruditi per TVf/* 
irai/2 figliuolo di CAsm ? Vedete iji . Z>io» 
doro y ed in Erodoto come gli Egiz) I4 
predicavano pel loro pridìo Re . Le faglie 
e gli animali postiri ^ non traviano niéìittf 
dal costume de i Re d' E|;ittb^, i >{ua!i 
secondo Diodoro (a) ai poneanó . sul capò 
le insegne di Tori, di Leonia di Dragai 5 
if dròori i di fuoco X ed. alcune draghe che 
oU\\lno soavemente^ per imporre a mMid 
superstiy^ione ^ e stupire.. Anche Astarte « 
detta diSanconiaione in Euscl^io {by. si 
ponra sul capo la testa d'un Toro quasi 



mem 



(a) Lib. I. p. 56, ed. Lod, 
(,i) Ub. I. p,Sl. ed. Lod. 
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wsegBa di Regao* I . Re BabHraesi: secQti<«'' 
do Erodoto (a) credean che feee peccato/ 
il portar per ^fifio la verga, areale sctasm 
gualche insegna. Le figure : d' aoimati ser«» 
Viano adunque, di fregia; né aliro oroa^ 
mento ^ iti fatti 9 : sulle proprie -vesti avea** 
nò i popoli delCaucasOy a detta del me-' 
desimo Erodoto (é) ♦ i : - ; 

Ne è. da stupirsi i>oÌ9 che .sdorassero* 
il loro Re j e Regina j gli Egiz| v perchè* 
prima di terminar questa lettera : vi ùm 
vedere il come , e/1 perchè j. •. . ' ' 

XL L* adorazione poscia, drgli^ animali 
tton venne dal vedergli un!ti alle figure 
à' Osiride j cài Iside i ma o! perchè loroi 
giovavano 9 come dicono Diadóro (e) j o 
Cicerone (t/)vo pure perchè jsiaterializzinr^ 
do la.metempsiGQé^ ;o traimi^rasione dell! 
anime dopo morte ne' cocpi di! tutte h 

il ■ ■ 'I i '•" '^1 ^' r-fci^éÉ^iP— fc .>. ii»iiÉ I ■ il 

(a) Lib# ti pé.yj.itL 1f-<rf. ; ' rr <: . . ' 

(*) Prapar, Évang. lib*. I, _ i , 

(e) Pag. 8j. ed. Lod." 
(dj Nei,. J^ior. Ub.xsaofi, 
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bestie terrestri ^ maridme^ volatiti per ìó 
spazio di tre mila anni 9 avessero timore ^ 
uccidendo qaalche animale , di far okfag«- 
gio a qualche loro congiunto. In fatti 
adoravano il Toro primo di tutti perchè 
credevano ^ che 1* anima d* Osiride fosse 
paasau in tm Toro . £ questa dottrina tu 
molto antica in Egitto ^ perchè Erodoto (a) 
e' insegna 1 eh* essi dicevano averla avuta 
da Cerere^ e da Bacco i i quali .per que« 
ito tra gr inferi. teneano il primo luogdi 
Quest^ è quanto ó potuto di passaggio 
esservare nel libro del sìg. Placa io pro« 
positd della Teogonia . Pecdonatemi Voi 
•e non ó voluto internarmi più di cosi } 
e ini perdoni egti se mi sono discostacd 
dai suo parere. Io eooservo della stinu 
grande per lui | e le altre sue opere gli 
danno del gran merito :vec80 il Pubblico 
Letterario. Io dunque :OBÒro la Pei^son^ 
quant'' altro mai } ma pel dr4ui sistema de* 
sidero prove maggióri* 

(a) Lib. II. p« 9ié ed* Lod* 
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^ $. IL 
t. It^esta ora per soddisfare al mio im-^ 
pegno cW io vi dica ciocché penso io in» 
torno la formaztantf della teogonia. Ilo 
da iDCorrere adunque per compliitiefita i» 
qualche ba|a più grande di quelle , cui 
À a gli altri rinfacciato ? Sapete cosa disse 
Arrianoì £Mi$$6 che non si devono cu-»^ 
riosamente investigare quette cose » che gtl 
antichi favoleggiarono de toro Dei {a)\ 
tanto sono confuse 9 e difficili . Sapete cola 
disse piatone ancora prima ^Arriano ? Dé^ 
gli Dei ( die' e' ) rtutla sappiamo , he d^ 
tóìo nomiif ni come s appellino (Jf). Fi«* 
guratevi ora se lo sapremo noi tanti s#* 
ccAì dopo. Questo sarebbe un pretende^ 
te che i ^i^ì nenasserd a bere le 
oche (e). 



i: •■■"!"' 1 



(4) JOe txpiié JUx. M. Àmstél. ìM8. 9. p. 3ijé 
Ilb. V. 

ih) In CtaèyU . 

(e) Il Sig. Ccmte Abate itamagasl (p« nx.) espo^ 
liendo con mottc^ iogsgfio le relazioni della Teogonia! 
coh la fisica I e colla storia politica delle pdiM gwém 
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II. Date per fede vostra un* occhiaU 
a gli antichi secoli 9 e poi sappiatemi dire 
se degli Dei si può saper cosa che sia 
non solo certa , ma verisimile • Vi sono 
note le sette degli stoici , degli Epirurei, 
degli Accademici , e d' altri • Evemero j ed 
En/ih diceatio che i Dei nacquero da al- 
cuni primi potenti uomini ; adorati , ^ po« 
sti in questo grado da superstiziosi lor 
discendenti . Prodico Chio affermava che 
gli antichi aveano riposto nel aumero 
degli Dei tutte le cose utili alP umana 
vita 9 carne il sole , la luna 9 i fiumi , il 
{>ane 9 il vino 9 ii fuoco ec. Democrito con^ 
tendeva esservi di fatto atesini spiriti buo-* 
ni 9 ed alcun' altri . cattivi 9 quali abbiano 
dato moto alla formazione de' Numi .An^ 
che da Aristotile s^ insegnava 9 che qnesta 
nozione Divina nacque da. due principi ; 

razioni nelle note soggiunge : Dignus est prater ceu* 
ras Comes Carliut , qui inttr nctntiof:es hac de re Irg^ 
tur in Epistola, dkta md Marchi Gtavisitfm eruiitissimum 
Virum , & ad suàm ItalÌ9am Theo^fiìam prafixa in K^ 
^€ta Ricurtii edifyne. 
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cioè "da quelle, cose che accadono nelP 
anima, come sogni, divinazioni ec« : e da 
queir altre 9 che ripoogonsi nel novero 
delle sublimi, come dalla contemplazione 
dei sole , della luna , delle stelle 9 e del 
loro mo(o • Quanto non trattarono questo 
punto coir idea di render ragione di tutte 
le favole intrusevi , Zenone , Cleante 9 CaV 
sippo ì II loro maestro Epicuro gli nega- 
va tutti 9 fiducendogli a un solo Dio , 
ma insensato* Così fecero DiagoraMelio ^ 
Teodoro , e varj altri . Protagora Abderit? 
fece un libro iQtitolato degli Dei^ e nel 
bel principio diceva non poter dir lui 9 né 
se fossero Dti , né quali Dei ^vi fossero . 
Il famoso Crii^ia ritrovò che alcuni legisla- 
tori ricprrettero . a qualche Deità per co- 
prire 9 e autorizzare spttò tal ^ nome le 
loro leggi 9 onde fossero più rispettate; 
e questo bastò perch* egli dicesse 9 che 
tutti gli Dei non eraqo altro ch'altrettan- 
ti ritrovati da' legislatori • Vide Macrobio 
«he alcuni Del .aveano cowelazionc cql 
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$olr i ed egli disse che tutti gli Dei non 
erano altro che attributi del sole istessot 
Seneca al contrario tutti attribiiti di Dio • 
Ma quante cose non si dissfro da* nostri 
antichi I e da' nostri moderni Critici ? Ar- 
rivarono alcuni a vedere che diverse Dei* 
tà non rappresentavano altro che qualche 
prodotto della natura; ed e^co nata U 
setta di quelli , che tutti gli Dei tirano 
alle cose fisiche* Altri si rivolsero alla 
morale; altri alla Sacra Scrittura , ed aU 
tri a* geroglifici ; e i Chimici per fino 
a gli esperimenti delle fornaci « 

IIL Qual confusione! quali tenebre! 
La varietà de^ pensieri dimostra T ignoranti 
4el vero^ disse Sesto Empirico a questo prò? 
posito • Sono tutti sistemi » tutte immagi- 
nazioni 9 e sembra che tutti abbiano avu* 
ta là sola mira di contraddirsi. Come dun- 
que è possibile vedervi chiaro? Potrebbe 
però riflettersi) che di fatto molte Deità 
corrispondono alle cose naturali. I fiumi | 
% v(^nti 9 r acqua , il mar? soxìq nel ni)^ 
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mero degli Dei. J^o studio adunque B(>m 
pra le cose fisiche avrà potufo dar qual^ 
(he indiriup per la creaxione degli Pei# 
Ma Padron mio cresciuta la superstizione , 
non abbiamo più tramontana» Il popola 
cieco 9 pieno di Divinità, non peesò a nien^ 
te altro che a formarsi degli Dei; e di 
f^tto se ne /ormò un numero infinito f 
Chi potr» andargli dietro? Chi sa quante 
cose agr ignoranti suggeriva la loro piti 
Ignorante superstizione nella formazione di 
qualche Nume ? Nel maggiore aumento di 
questa superstizione j sappiamo noi sola^f 
mente , che si divinizzarono Qon solo le 
passioni umane , oltre i nuli $ e i beni , 
ma per sino gli uomini , i quali s* avea*^ 
no distinti in vita; così volendo i loro 
discendenti traiti da uno spirito di vana- 
gloria. Vedete voi come un solo sistem» 
poggiato o sulla fisica ) o sulla morale» 
o sulla scrittura ec* non può servire per 
{spiegar ogni cosa ì S* io però avessi da 
discorrer? in lungo , che nion lo farò |;iam« 
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mai su quésta materia 9 direi con France^ 
SCO Bacone (a) che le prime Deità fossero 
fermate dall'' aver inteso falbamente il lin- 
guaggio de* Filosofi; i quili insegnando la 
loro dottrina per mezzo di figure ^ e di 
simboli 9 inno dato luogo a gli equivoci ; 
da' quali poi ne nacquero le Deità ; e che 
queste poscia s'accrebbero colla supersti- 
zione de' Popoli 9 e colla vanagloria . Il 
tutto però esaminando con una spezie di 
analisi filosofica } riducendo le idee alla 
loro primiera semplicità. Per via di di- 
scorso 9 e nQn per altro , senza pretende^ 
re 9 che voi m' abbiate a prestar fede , 
ve ne -darò' un saggio 9 per non lasciarvi 
in quésta lettera affatto digiuno • 

\y^ Né crediate già eh' io voglia qui 
andar fantasticando il tempo preciso, ia 
cui gli ^uomini si sieno allontanati dal cul- 
:to del vero Dio, rivolgendosi per verità 

con 

(a) Opera ed. Francofurti l66;. fogl. p. 6l. de augm^ 
(cieni, lib. il. 
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con meme puerile , come dice Eusebio {a\ 
air adorazione delle cose create. A me 
basta il riflettere sulla maniera , colla qua» 
le più facilmente s^ abbiano potuto indurre 
a questa prevaricazione • Ni v*^ aspettate 
ch'io vi sfoggi qui in un mare d^ erudi- 
zione j schierandovi innanzi le opinioni » 
e le scoperte di tutti quelli che trattaro- 
no questo punto • Non basterebbe un li- 
bro 9 non che una lettera • Ma poi a 
che fare questa leggenda ì Già per gra- 
2ia del Cielo 9 e voi , ed io ugualmente 
sappiamo ciocche scrissero a questo prò» 
posito l' Ue\io^ il Vossio , il Gro:^io , ' il 
Marsamo ed altri , a' quali servirono di 
scorta S» Agostino , Eusebio » LAttantio , 
e simili • Pel sistema che ó preso 9 e che 
aon soo io il solo a trattare, mi basta 
scicglier un nuovo ordine, e aggiungere 
alcuni riflessi , onde , se mai è possibile y 
acquisti egli un poco di miglior luce • 



(a) Prap. Ev€ngtU Coi. l£88. fogl. li|>. i. $• vi. 

Tomo XVL l 
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Prima di tutto adunque io considero 
quegli uomini antichi » da* quali ebbe V ido- 
latrìa il suo principio , un poco alla volta 
occupati da una tarda negligenza d' innal- 
zare la mente al vero Creatore dell' Uni- 
verso ; donde poi ne nacquero tenebre , 
e traviamento • Quest* uomini però , neces- 
saria cosa è crederli dotati del conoscimen- 
to del bene 9 e del male ; e già avvezzi 
a fuggir questo , ed a seguir quello • Fa- 
cile è il persuadersi , che con questa te<- 
nebria di mente; onde la perfetta cogni- 
zione del vero Dio s' era in loro appan- 
nata 9 e con questo discernimento di bene 9 
e di male alzassero essi gli occhi al Cielo 1 
già che Pio 

Os homini sublime dedhj Caiumquc 
tuerì 

Jussit , & treclos ai sidera tollere vultus . 

Ma cosa veggono mai ì Un globo d' ine-» 
sausta luce 9 che così bene illumina T Uni- 
verso 9 scaccia il freddo 9 produce il calo* 
rei riscalda la terra, dà anima alle pian* 
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te% in somma veggono quella cosa cen^i 
^i cui noQ farebbe vita. Basca cosi. Mar* 
chesQ mio » Cotesti uomini non reggono 
altro maggior bene dì questo * A lui aono 
debitori del caldo i e delle buone 9t%^ 
gioni; 3 lui della perfezion delle piante;. 
delU produzione delle frutta ^ delle biade i^ 
e di tutte ciò che conilifisce ali* umano 
sostentamento • Datemi » conosciuti questi 
benefiz]9 riconoscimento 9 e una spezie di 
graticudioe verso questo jgran bene; che 
la Natura um»n4 itfclinata anche troppo 
a gli oggetti sensibili» lo crede Autore 
di. tutte lo cose create^ e pes fine di se 
medesima « Quindi lo. ringra^ii^ 9 liok nspetr 
ta.9 lo veneta; e finalmi^nte lo adora. 
l£ccovì gti uomini, un poco alta volta, idor 
latri de} sole ;l trattiiw i pochi discendent- 
ti di Sem 9 quali: ptacque^ a Dio di con* 
hrmzte net di hit vefot ciilto 9 tenendogU 
sempre mài fontani da una intera 9. ed 
ostinata prevaricazionei.. Tutti adunque lo 
chiamano *H\te jMpvrcxf «-op 9 xóòiit nviv^^ ^ 

l'i 
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xòtf/cv tvycfUC) ytóapit ^>w;. Sole creatore del 
tutto f anima del mondo , virtù del mondo , 
luce del mondo {a). Volete di più? In 
Oriente sarà questi il primo che si adore- 
rà da* Maghi , da' Persiani , e da gì* India- 
ni (^)i e questa sarà la prima idolatria 
che si nomini nella scrittura (e). II Sole 
adunque sarà il primo cui V Egitto pre- 
sterà culto ; lo rappresenterà sotto la fi- 
gura d* un gran cerchio con occhio nel 
mezzo; gli dedicherà' una Città, detta 
Eliopoli, Città del Sole^ e figliuoli di lui 
si chiameranno i primi Re di quel distret- 
to . Passerà egli in Grecia 9 ove niente 
meno che altrove avrà da gli uomini le 
prime adorazioni ((/); lo stesso sarà tra* 
Galli, tra^ Germani (^); e sin al di d'og- 
gi s' adorerà in America, e altrove • 
V. Questo culto però non consisteva 

(iz) Macrob. Satur, lib. i. cap. xxiil* 
(3) Erodo r. Mslpom. 
' (e) Exod. cap. XX. V. 4. 
(i) Platone Cratylus. 
(e) Cesare de Beli. Gali. lib. vX. 



Digitized by VjOOQIC 



ALLA Teogonia • 133 

in altro che in esterne dimostrazioni , sen-^ 
zà Tempj , o simulacri • Dal Cielo abbas- 
sati gli occhi alia terra ; videro cotesti 
uomini che il fuoco più d' ogni altra cosa 
% accostava alle qualità del da loro sup- 
posto gran Bene; onde Io presero per 
simbolo di lui . Quindi per mezzo di que- 
sto pensarono potersi render qualche mag« 
gior culto al Sole; onde i Maghi eoo-- 
servavano il fuoco sul più alto delle mon*« 
tagne; e fra gli Indiani i più Sapienti 
detti Z£pot adoravano una piramide ; nQn 
perchè sotto d** essa credessero nascoste 
r ossa di qualche Dio 9 come pensa VAles^ 
sandrlno (^ ) ; ma perchè le Piramidi a 
detta di Platone nel Timeo erano il sim- 
bolo deir elemento del fuoco . Alcuni altri 
poi, che credettero esser anche T altro 
globo notturno » cui noi diciamo Luna \ 
a parte nei beneficar V Universo ; verso 
di lui pure dimostrarono venerazione , e 

(4) S trota, lib. ili. p* 451* ed* Xuut. Farìs. i6^u 

f°8^- * .' - . . . ^ ... • -- 

I iij 
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Io stesso rerso dt tutti gli *)cri globi 

celesti. 

VI. Mi te umint ménti pìh illucninate 
9* accorsero finalmente che il Fuoco 9 la 
Luna , e *1 Sole erano 1 è vero i di molti 
beni cagioni f ma alla iine niente altro che 
corpi insensati • Fu il i^rimo forse ad eru- 
dire i Maghi Zerdush 9 o Zaratush f cioè 
Zoroastro ^ e ad insegntf loro , esservi una 
Potenza «uperìore ^ che tutte queste cose 
%, create 9 e conserva $ e che noti si do- 
veva adorare il Sole come Dia » ma come 
sede di Dio # e '1 Fuoco ^ come Shekinà 
o simbolo del medesimo Ùjo (j) # Aveva 
egli (o chiunque egli si fosse che tra' 
Persi questa dottrina portò) bevuta la 
scienza al fonte buono degf Israeliti 9 es* 
aendo stato discepo!o o d'Elia ^ o à' Esdra ^ 
o pure d^uno > Scolare di Geremia^ che 
sarà statò forse Èiechietlùé 
. Anche degli Egizj ne* primi tempi tale 



* (fi) Vedi Teefilo ^JhMlyfmm. Oxón.f6S4c x6Jìb. 
tu p, 105. # ymf UXm {9riirf B^tS ip9 # 
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era la dottrina « Distinsero essi facilmente 
1^ idea del Sole da quella di Dio , ma poi 
gli confuse quella del bene 9 e de! male. 
IBlitrovato un Dio 9 dissero che questi era 
autore di tutte le cose buone 9 e ch'egli 
era il Dio buono 9 «V«^^^ ixlikova ^ cui 
chiamarono anche 9 o S^poiiMÒn^ , ovvero 
llpoj;t«<r)|c Cromaste ; e ìo posero nel Sole . 
In seguito pensando essi a i mali 9 e alle 
cose cattive che sono nel mondo 9 parve 
a loro 9 che al Dìo eh' era buono non 
potessero attribuirsi • 0unque doveva es^ 
servi uo altro principiò dà cui ogni rhale 
partisse 9 in tutto (Contrario al Dio del 
bene; né poteva essère egli che oualche 
altro Dio; il perche s' immaginarono 9 che 
ci fosse anche il Dìo cattivo x^xoy tx^Lom 
(a^f autore di tutti i Malanni. Fu detto 
anche ^puiLxnoq Ariinànìo\ e lo scrivéa- 
no o per orrore 9 o per odiò al rovescio . 
Quindi sMdeatono, che egli' abitasse nelle 



{a) Laeraió Proim. ed. Àristot. lib. i. Pkys. 
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tenebre 9 perchè queste tono il contrario 
della luce ; « che tra 1* uno , e Y altro di 
questi principi vi fosse sempre perpetua 
guerra • G)si Esiodo condotto da tali prin^ 
cjpj I fa da Amore discendere Giove e 
tutti i beni , e dalla Notte tutti i mali • 
Questa poi è suta la dottrina fatti risor- 
gere da* Manichei • 

VII. Pensato questo, cominciarono gli 
uomini ad avanzare colla speculazione; e 
ricercare in qual maniera poi si formassero 
queste buone, e queste cattive cose che 
sono neir Universo j e giunti a vedere che 
ogni cosa di giorno in giorno si va pro- 
ducendo , s* accorsero che i primi semi ^ 
da* quali tutte le cose sono discese , sono 
stati fatti in una volta sob , e che con 
questi in una voka sola fii prodotto que- 
sto Universo • Ecco ispirato nelle menti 
più libere, e creatrici il genio delle filo- 
sofie; e parte degli uomini innalzar gii 
occhi al Cielo , osservar le Stelle , e i Pia- 
neti, e misurare il loro corso; e parte 
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abbassargli alla terra; e ricercare la ma-, 
niera onde formossi questo spettacolo di 
Natura • Vedete voi come nascono i semi 
della Filosofia , e dell' Astronomia ? Esse 
in fatti nacquero gemelle;* ne voi avete 
bisogno di prove. Ora veggiamo cosa 
nsKesse mai da questi studj di fisica 9 e 
d' astronomia • 

Qui ora potrebbono gli uomini in tre 
classi distinguersi • In Filosofi 9 in Popo- 
lo 9 e in Ignoranti. I primi indaganti, e 
solleciti nel rinvenir le cagioni fisiche del 
sistema del mondo : i secondi carichi di 
superstizione e di culto verso il Sole 9 U 
Luna e V altra milizia del Cielo 9 nella 
quale credevano difiusa una Potenza supe- 
riore air umane cose ; fomentata i e con^ 
fermata in loro dal timore 9 e dallo spa-* 
vento 9 che particolarmente da' tuoni 9 da', 
lampi 9 e da,' folgori 9 tutte cose vedute 
in Cielo in lor proveniva 9 e che ogni di 
più prendeva piede sul loro cuore 9 e sulla 
loro religione informe 9 e materializzata: 
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1 terzi finalmente ( doè gV ignoranti o se« 
snidotti ) pieni di vaniti , e di presunzioà 
di sapere , come altresì de* pregiudizj del 
popolo, possono considerarci come gli ar- 
hiivì della credenza della plebe , i quali 
pretendevano di spiegar air aperto li dot- 
trina de* filosofi ; caricandola però d* equi- 
voci , e d* errori talmente » che tanto più 
dalla verità s'allontanavano» quanto cfe- 
deatio d* esservi più vìcfno . Quésti sono 
i canali , onde i detti de^ saggi paìsa^no 
liiutilati nel volgo. Veggiamo ora i pro- 
gressi de i primi 9 gli errori di queki » e 
r inganno nel quale poi cade il Popolo; 
indi tutto il mondo. 

Prima però di tener lor dietro , lasciate 
eh* io v*arricordi di nuovo la maniera 
onde in Oriente , da doVe tali scienze ven- 
nero » s'insegnavano le cose della natura; 
cioè per via di simboli , e di figure . Ve 
n'ó fatco cenno più sopra. Grapperò deb-* 
bo dirvi y che questa non era iconografia 
o scrittura fatta a forza di figure ; ma ko- 
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ria ; cioè a diti disborso figurato .', 
Que' prìtrii uomìfìi eh* ebbero a Imporre r 
liomt alle cose tì iervirono éi quetlsc leg* 
gè eui dà Piatone nel Cratilo % cioè, gK 
Ricavarono éair essenza delle medesime còse. 
Quindi i% fi^ i^rrtiavino unaf spei^ié d* Ido^ 
io; e df k>r parlavano^,' come $^ avessero 
avuto! eof{)o« Questa l^gge d'impor nomi 
cosi è patènte nella storia d) Mosè. ac 
Lamech nasée un figliuolo ^ che' viene pre- 
detto 9 consolerà (a^ V universo ^ e sirchia* 
ma n3 NoaM Noè, che Vuol dire con^ 
solai^ione . Un uorfitf è invén¥oi«e de* suc^ 
tiì {b). La musica dfqiiel ttmpo era per 
lo pitt eseguita da trombe formatfe éi co#* 
no é' ariete ; quindi si djr2? Aà ^ì*^ Jà^ 
fai ariete ^^ Juval Jubal . Gosi venne 
^^y^ Jovel Cioè Giubileo , pèrche s' atinurf- 
aiava ^èt^ Sopbar cclìa tromba (e),* la 
q'ualé , cómtt avverte inéhe S. Otr'olamo (J) 



(tf) Genes. v. 19. Iste consolMiur nos . 

(fi) Geo. IV. ai; 

(e) Levir. XXV. • 

{ii Jòsue VI. 4« qucrum usus est in Jubile0 • 
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era di corno d^ ariete. E perchè questo 
suono indicante il giubiUo era suono d* zU 
legrezza; direbbe un etimologista ^ che da 
Jubal 9 Giuba! 9 GiubiUo 9 venne il nostro 
Giubilare 9 Giubilo , Giubilai^ione • Vedete 
voi qual figura animata prenda in questi due 
esempj Tidea di consolai^ione ^ e ^ariete} 
Lasciatemene dir un* altra . Un uomo per* 
verso, o forte si chiamerà pD}^n ^^^^ 
ganak cioè Eaoc\ quindi tutti gli uomini 
forti 9 e superiori si diranno mipiy Nga^ 
nakim^ Anacfuti , che corrisponde a Gigan* 
ti. Da qui venne che i Dioscuri creduti 
superiori air umana condizione si dicessero 
Kwxk; Anachi:^ sul cui nome prima Plu-^ 
rarco in Teseo ^ e poi mdlti moderni cri- 
tici scrissero varie cose ; e da qui anche 
venne forse il nome cui i Greci diedero 
a* Re di A'v^xre^ A/iacli . Ma che fo io ? A 
VOI parlo di radici greche 9 ed ebraiche , 
che in- queste lingue mi potete esser 
maestro? Chiudiamo adunque questo di- 
scorso • 
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Vili. Ón coir idea di questo linguag* 
gio figurato , o di questa iconologia , dia- 
mo retta a que* uomini, che io Oriente, 
e in Egitto vanno rintracciando il come 
sì formasse questo Universo . E perchè la 
cosa cammini come mi sono prefisso io, 
ponetevi da un canto anche Esiodo % o 
pure i tre alberi genealogici , da lui rica- 
vati , quali uniti a questa riceverete • An- 
che Servai^io Geileo ne fece uno (a), ma 
non so s* e' sia troppo esatto. Vi voglio 
far veder Esiodo prima filosofo; e poi 
poeta confrontando la di lui Teogonia pri4 
colla fisica , e poscia coir idolatria . Che 
se poi voleste capere prima di tutto , per^ 
che mai voglia far io questo tale confron- 
to ? vi risponderò con Giovannenrico Boe- 
clero {py. Theogonia pars est philosophice ^ 
quoe nisi detraclo fal^ularum tegmine ad 
humanarum a^ionem^ & utriusque fortunce 
consecutionem referatur , muUla erit Hesio-- 
dei carminis 8i8<^(rxaXt« • minusque erudiet , 

(fl) De Djs Syris. II. ed. AmstcL i6oo. 8. p. I5»* 
(f) De Script. Gne. & LéU $. il. Gronov. T. X. p. 918, 
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oc movcbit kSorcmt pacciampci sidunque 
da capo« 

IX. Che il mondo ÌQ^tt eterno» primi 
d^ Arìstotilt lo dissero moki filosofi • I CaW 
dei si vantavano d' aver osservato li carsoi: 
delle stelle censettantamìla anni prima della 
spedizione d^ Alessandro Magno • Gli Egi-^ 
zj però comecché lo credessero più antn 
co della comutve opimone ^ vantando, ot*^ 
tomille anni di memorie scritte prima di 
Soloae ; niente di' m^no dicevano d^ aver 
avuto da Mercurio Trimegisto^ che da prin-» 
cipio v' era una materia da cui poscia n^ 
sortirono gli elementi , aria i acqua, terra , 
fuoco, indi l'universo (ajf. In questa ma- 
teria dicea Plutarco (Jb\ tU ^9 ^^^^ noWi 
có>iLaTx cvifyi^pota^yi , mola corpi erano am^ 
mucchiati % donde poscia iytify^ ii y\^ ipatòq^ 
jtvp ^ civip nacquero là terra , il cielo , il fuoco ^ 
T aria ec. Anche Pitagora che succhiò la 
dottrina dall' Egitto ponea prima di tutto 
questa materia, da cui Dio poi con' or- 



(tf) Ltiprt^ Pfèrn, (b)^ Lib. r. Fiatwic. 
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dine aritmetico , p^ armooìco , formato aves- 
se gli elementi , ed il mondo . Ci conser- 
vò il sistema Platone nel Timeo. Batez«- 
zarono questa materia Democrito ed Epi* 
curo , col nome d^ un grapd' ammasso dì 
atomi portati p?l voto, difesi dal Qassen* 
di^ e descrittici da Lucrf-^io come (a) 

Nqya t^mpestaj fuc/tdam moles* 

que coorti^ . . 
Questi atom^ fono chiamati col nome di 
semi della terra , deir aria 9 dell* acqua , e 
d«I fuoco da Virgilio che abbracciava 
tutte le sette {b). Questa è quella terr^ 
infortite e vacua (come parla T Ebraico )| 
cui prima d^ ogn' altra cosa creò Dio ne| 
I della Ger^esi , o pure qMpH' abisso coper-^ 
to di t^nebre^^ cpnie piace al Burnet . Ix^ 
somm) , una confusione di principj di co* 
se. La potevano chiamare con altro nome? 
No Signore . Confusione adunque la disse- 
ro X«of Caos. 



[a) De rtr. mu ìib,» v. verf. 437. 

W Ed. VI. Y. 32. 

f • • • Ubi magnum per inane coaSé semina tre. 
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Ante mare & tellus , & quod tegit om^ 
nia Calum 

Unus erat tato Naturjt vuhus in Orbe 

Quem dixere Chaos : rudis , i/idigestaque 
moles (a) . 
Il Caos adunque sarà la prima cos^ che 
nacque al mondo • 

Non m* è ignoto esMrsi allontanati molti 
filosofi da questo Caos ; e aver creduto 
che qualcuno degli eleménti fosse stato il 
Padre degli altri . Eraclito credeva il fuo- 
co; Anassimandro^ Taria; Talete y 1* acqua; 
e Xenofane^ a detta À^ Empirico ^ la ter- 
ra {èl). Sembra che Omero in più luoghi 
ne volesse due , acqua , e terra ; ed Eu- 
ripide due altri 9 aria , e terra • Ma che 
monta perciò? I più antichi filosofi scolari 
d' Egitto come Pitagora , Anassagora 9 Ip^ 
pocrate , Platone ^ e gli Stoici ^ fra quali 
Leucippo , Democrito , ed Epicuro vollero 
da principip questa confusione cui dissero 
Caos • Con— 



{a) Mctamorpk. lib. I. vcrs, J. 

(p) Adv. Métk. p. 431, ed. Jur, l6ll, fogL 
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G)DSÌ(}eriamok> coir idea disi linguaggio 
iconologico y € sarà Caos , come un grati 
padre di tutcc le cose create • 

X. Ma questa infortne màssz di cott 
sarebbe stata sempre cosi, se un Architet« 
%o non s'avesse posto a separarle, a dis« 
porle, e a formar il sistema. Alcuni Fi* 
k)sofi , quando anno detto , che le parti- 
celle più pesanti cadettero abbasso , onde 
si formò la terra} e le meno pesanti or» 
in una, ora in altra regione deir aria,' a 
misura del loro più , o manco peso ; ere-» 
dono d* avrer detto tutto • Gli Egizj filo» 
sofi ricorrettero alP aritmetica, alla geo- 
iBetria , e alh musica pensando^ alta for« 
maaione del mondo . Tre cause vi- ponei- 
Do da prima • Efficiente , esemplare , e fi- 
nale • L' Efficiente era uno Spirito , un 
Architetto, un Dio, che s'abbia posto a 
far questa fabbrica. U E^mplare era la 
serie delle immagini racchiuse nella men- 
te Divina ; e la finale , il bene • Ora que^ 
sto Dio , siccome nelle Sccitture si dice 

Tomo XV L K 
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fbhiz fatto tutto con numero^ misure ^ e 
peso : co&i secoodo gli Egiz) tutto àvtt 
fatto con numero ^ misura y e solido ^ in 
CUI v' univano il peso . Per numero s in- 
lendeano le specie » e le forme sostanziali 
delle cose; per misura^ certe figure istru- 
mentali y o grandezze accomodate alle spe** 
cie^ e per solidi le quantità che prestano 
il moto . Co' numeri dimostravano la me- 
dia proporzionale aritmetica 9 che consiste 
neir uguaglianza ; colle misure ^ la media 
geometrica , che dalla proporzione deriva 5 
^ co' pesi o for;ce » denotavano la media 
musica 9 ch^ consiste nella simiglianza di 
proporzione comprendente la velocità ^ la 
tarditi 9 l'acuto^ il grave delle voci. Il 
tutto provavano per via di numeri . Ogni 
piano 4 9 6 ec. si divide io due .parti 
Vguali • Ecco la mec^ia aritmetica* De i 
4due cubi 27, 64, prendiamo i primi pia- 
ni 9 che produconsi da' primi, (infrari j sa- 
tanno 9 quadrato di ) , e 4 quadrato di 
Z. J^a media geometrica sarà 69 (parte 
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lesquialteradi 4 9. come 9 è sesquUlte» 
il 6) prodotta d»' lati 2,3 rooUlpIicatI 
in se stéssi. I<o ,sjt«sso ne* quadrati 1 6 , 
1 9 ; la di cui media sarà 1 2 . Non però 
cosi ne' cubi 8, 27 ; ledi «ui radici sonp. 
2 , 3. Solamente possooo coaciliarsl eoa 
12. iS, e questa è la media musica. Se 
pure questa mu8iqil$ ..armonia si può ri- 
durre {<;he: non si può certamente) alU 
ragione de* oumeTi« Ora cen tali proporr 
zioni Pio pose In.mato |e parti del Caosy 
e fece «eeopdo essi i quattro elementi , 
fuoco; aria', acqua, tèrra, che tra di loro 
con tali ragioni prc^orzipnali si corrispon- 
dono; Indi tutto r Uni veriso, odia fibbri- 
ca del, quale non è questo iUempo d'an» 
dare pi» oltre , Dio ^eo^gm^ò adunque 
in questa gran macchina; e tutta questa 
gran màcchina è piena di proporzione, e 
d' armonia in ivtte le parti d' essa , e ia 
tuai i corpi viventi diffusa , ove dpmina 
ed opera a misura della diversa^ modifìv 
cazione dell' organo in cui sta r;acchiusa .. 
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Questa irmonia diceano essi anche prima ik 
Pitagora tt^er P anima » e la vita del moo* 
do . Vedete Platone {a) , e Macrobio (^) . 
Si chiamò anche con altro nome qucs{ 
armonia dal suo diffondersi da per tutto ^ 
o pure dilla sua forza di regger tutto; e 
si disse £*p<»^ Erote 9 che può venire di 
«pwew muoversi , operate ec. Quest* Erote /il 
detto Amor ^ Amore » che corrisponde a 
concordia , ed armonìa • Vedete in Esiodo 
dopo Caos nato Amore. Veramente colà 
pare che la Terra nascesse prima; Aa es« 
sendo gemelli o posto con ordine filoso- 
fico Amore prima di lei • Questa era in 
fitti la dottrina de i Fenicj a detta di 
» Sanconiatone presso Eusebio (e), e della 
maggior parte degli antichi-, secondo Ono^ 
macrieo negP Inni , ove chiama Amore 
^aviira perchè primo a uscir dal Caos (dy 

(a) Timeo, {b) Sotnn* Scip* lib. I. e. vi. 

(^c) Prapar. Evang. ed. Colon* Alobr. x699* fogl, lib, 
f* $. X,. (ji) Vedi Lambert. Borie, in Hesìod. Theg, 
commeqt. Lugdi^n. fiat. i$)Ì, 8, p. 37. 9 e 1 Bacone 4% 
S^picnt. yet, cap. xvii, 
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Noo vi dimenticate Y iconologia . Sarà adun« 
<{ue Amore un altro idolo come Caos^ 
Quest* armonia ^ o ànima del mondo % 
quest' Erote ^ o Amore è stato comune a 
tutti i Filosofi/ r abbiano detto es^ » v^^ 
/2erf / spirito 9 /n!ar/2r« , o natura {ai) ^ come 
diremo p\\x 'sotto • 

XL Sciolta r informe ibassa del Caos% 
ed armonicamente distribuita ogni minima 
parte d* essa ^ formaronsi la Terra ^ il Cie* 
lo , il Sole i la Luce ^ la LUna ^ I* Aurora ^ 
i Giorni , la Notte , le Tenebre i l'Acqua % 
il Mtre^ e tutte queli' altre cose che vegr 
goosi in questo inìmenso Teatro • Ma tutte 
<}ueste cose nella ^scuola iconologica s' anno 
a prendere come altrettanti Idoli animati} 
^ di lor abbiamo a discorrere come se 
fossero corpi veri • Anche de* monti y de' 
fiumi , deir acque ? Si Signore 5 a oche di 
loro , come se fossero altrettanti uomini ^ 
^ donne • Figuratevi d' essere in una di 

(^) GiovenaK Sat. tilt. Vi 88« 

K iij 
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quelle conrtriatiooi di Cavalieri ^ e di 
Dame, io cui face sì beae le parti vostre* 
fate ora conta d* esser già aelie prime 
anticamere • 

XIL Eccovi il Portiere. Chi e co- 
atui ì Ve lo dirò io • £* il Tempo. Nacque 
egli tosto che si compi il Moodo. Sorti 
adunque da Cielo i perchè 9 come dice PAz^ 
tane nel Timeo ^ noit erano né giorni ^ oc 
notti 9 oè mesi ^ ne anni pri^a dsiU for^ 
mayone del deh • Come direte Tempa in 
greco? tfóyo^. Ma io lo voglio ail* anti* 
ca senza T aspirazione • Kpóvot;. £ bene $ 
come lo chiameranno i Latini? Sxtarnus , 
Saturno # 

Compiute le cose celesti nacque il T^/w- 
jpcf, o Saturno i e nato il Ttmpù si conn- 
pi nel Cielo la produzione delle cose ce* 
lesti. Dunque coseni sarà reo verso suo 
Padre Cielo ^ che non produsse più nulla ^ 
Ma chi cominciò allora a produrre? Gli 
uomini , e gli animali ; e questa produzio- 
ne conseguenza fu della concupiscenza ^ 
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ILLA TfiOéOlrfA. l{t 

Cosi !a potenza generatrice dal ' Ciel(> $t 

trasfenri iti terra i e da questa na^erà I4 

concupiscenza j per cui gli animali tyiHi 

saranno portati alla generazione « Marche^ 

sé mio 'statemi saldò' i sentir la vit^ , e 

tìiiracoli di Questo Portiere prima d' centrar 

iti camera ^ se mai potete • Egli rese meni* 

00 Cielo i €1 gittò I di lui membri in que^ 

6to globo terracqueo ^ e da loro n^icque i 

ciocché fa generare} è che «to TÌ(x<ppi^ 

cui s' assomiglia , fu detto A^po&tni ^y>(>- 

ditdj da' Latini chìsiaiuaVénùsì Venere (^). 

Ma costui i un male di più $ ed è eh' 

egli divora ^ e distrugge tutto ciò eh' egli 

produce t Vedetelo là Vecchio ballato con 

^alce in Siano « Quindi i! nome ebbe di 

Saturno perchè si pascci degli anni (J>) - 



{a) Vedi Macrob. Saturn. lib. i. e. vii. Fiutare, i^ 
ù* O/ìf. T.IL p. 364- col^i. Cifien dpNaié péor.y\\^4 
il. XXX. Làttanz. DiV. J^isù lib. xii. Scoliast. Apoil. 
ArgonaUé lib. I. V* Ì098. Arnob. lib. HI. p^ 117. S. Agost- 
Civ. Dei lib. VI. e. 8. Planciad. Fab.En. lib. il- 4* 

(6) Cii^er- J9e f/oi- D9or* 4ib« zi< nv. guoi saturt'» 
tuf anùisé 

K iv 
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Vedete clie cibo preziofo! e perchè è ieùk^ 
pre coogiumo dia terra abitata « la quale 
il rappresenta oA nome di Rea% à, dice 
marito di Rea^ 

XllL Ora vi do Bceoaa che alziate la 
conioa, e ch'entriate nella prima staozas 
Eccovi da un canto Èrebo j e Notte % e 
dair altro Giove. Volete sapere chi sieno? 
Èrebo j e Noae^ nacquero gemelli dal Caos^ 
cioè prima della Luce • Giove poi fu pro- 
dotto da Saturno , e da Rea • Njo inten^ 
do} sento a dirvi. Avete ragione. V'ar- 
Scordate voi quando dicemmo più sopra 
che il bene ed il male nacquero i primi 
nel mondo ? che il bene era posto da gli 
antichi nella luce; ed il male nelle tene* 
bre? Fate vostro conto, eh' Èrebo ^ « 
Notte sieno quel gran male da cui nacque- 
ro tutti i mali; e Giove ^ quel gran bene 
«da cui tutti i beni discesero. Juplter^ vie- 
ne da Juvans Pater (^);'gli antichi La- 



(a) Cicer. ivi • 
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ttoi dissero Jovìs i^oinc E/inio una vc^ta (4) 
quattro volte Igino (i) ; e due 9 Farro^ 
m (e) : detto Jovis a. Juvando , jOijde^ /<«- 
^i/^r VICO corrispondere a Jovis Pater (4Q, 
Come in fatti ricaviamo anche da Livh 
seir invocazione dì P« D<do^^ ove a gli 
altri Dei dà l'aggettivo di P<iitfr, eccec^ 
to a JupUefj perchè. Io comprende in %% 
stesso* Quindi gli Etrusci da' quali Io pre- 
sero ì Romani lo dicea no /^^v^/Tarr^ 9 come 
sta nella vii. tavola di Gubbio num. 7« 
secondo T ordine dd sig Passeri (e) j e 
Jupaur neir vi 1 1. , 24 , e quantità di 
volte poi senza patre , o pater , abbiamo 
/«vi, Juve^ Juvie ^ Joyìes^ Jovie ^ Jovi^ 
Jovia. La qual voce di Jovia mi ricorda 
il mrr* Jekova degli Ebrf i . 

I Greci lo dissero ZeO^ , e Platone net 
Cratilo y ed Aristotile nel .trattato de Mun^ 



(fl) P. a^3. ed. ìftàp, 

(3) F«5* cap. aio. 

(e) De ling. lat. lib. VII* 

{iì Gelilo Noe, Jltt. Kb. v. e. u. 

(e) L€tt€r$ Ronca^Ì€si • Opuscoli X* ^Vt» 
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do dìccna chiamjm Giove ora ^v^^ té 
ora Ai^ 9 quUì fossero due nomi , ma 
eh* egli è un solo significante ^negH per 
cui viviamo % Anemie Ornerò alFerOia (a) 
ehe Cìovt a chi vuote de miseri mortali 
impartisce beni. S^ adorava anche in Li* 
bia , e pia io là ancora sotto la figura 
d' ariete col tioaie d' AmMone ; ove uti 
antico Tempio si conservava • Questa eti-^ 
tnologia d' Ammone e' indica pure che 
Giove corrisponde al Dìo del bene ; po^ 
sto da gti Egizj nel Sole ; non già «iraii^ 
dolo da «/i/toc arena , perchè gli Egi zj non 
•vran preso , come sapete i ti tema greco $ 
na ( la^memelo dire) da nDJl Hham^ 
mah , Sole . Non mi fate il viso dell' ar^ 
mi : se Amma è scritto col rt hheth i e ooa 
col j^ ^tf , com* è Ammone ; perchè an- 
clic ^A Bocano (A); Xxxh Ammone à^ìOfiS 
Hham 9 Cam figliuolo di Noè cominciante 
pure per H hheth . E sapete perchè io 

■ ' " ' I .1 I MI 

(tf) Odyss. lib, I. ' 

Q) Geograph. 'Sa§n p. J. libf. i« cap. U 
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ALLA TlOCONtA» I55 ' 

mi persuado di questa etimologia, che 
cosà bene fa al mìo proposito ? Perchè 
gli Assirj adoravano il Sole sotto il nome 
di Giove $ e perchè gli stessi Eliopolitani^ 
della città del Sole y adoravano il Sole 
nel «ìipulacro di Giove , venerando Giove ' 
in %'ece del Sole; non distitigtiendo «ss{ 
r uno dair altro {a) « In fatti Ennio dissC 
del Sole coàì (^)* 

Adspice hoc sublime canitns ^ quod in-- 
vocant omnes Jovem . 

A tutti i patti vuole Microbio che 
Giove sii lo stesso che il Sole (r), e 
gli va dietro Fuigem^o Plaaciade tirando 
Zevc suo nome greco , da Ztm riscaldo^ (d^^ 
Ma che volete di più ? Si figurava Am^ 
mone sotto la figura d' ariete • Gost c^ in- 
segnano gli scrittori , e cosi le medaglie, 
panicolarmente d' Alessaadro Magno , il 



(il) Macrob, Sarum. Vh. I. e. 23. 

(b) Cicer. Nat, Dcor, Ub, II. cap^ xxv, 

(0 Ivi . 

(i) Ennar. Fah. lib. J. e. iX.tà. itcdiot. i498,.fogI, 



Digitized by VjOOQIC 



i{6 • Intokno 

quale dicendosi figliuolo SAmmone ci cottt^ 
parisce colle corna d^ariete 9 colla clava 9 
e eoo una pelle di leone 9 qual ce lo di<* 
pinge CUmente Alessandrino % onde da gli 
Arabi si disse Dulckarnaim ^ o Zulckarnen^ 
bicornuto } la qual insegna di corna arie^ 
tine passò anche a' suoi successori. Ora 
fatemi grazia di sentire Microbio al prò* 
posito d* ariete {a) • Idto & Ammónem , 
^uem Dtum SOLEM OCCIDENTEM 
hybUs exìstimant arìetìnis cornibus fingunt^ 
quibus maxime id animai valete sìcuc ra-- 
diis Sol. Nam apud Grcecos «;ro r8 xepoi; 
%^\o(; appellatur. £ questo basti per farvi 
vedere come ben corrisponda Giove al 
Bene , e la Notte al Male « 

Sentite ora la sua istorietta; Saturno 
(cioè il Tempo) distruggea tutto ugual* 
niente : ma nato il Bene , ritrovò cosa ^ 
cui non potè né accostarsi né offendere. 
Giove adunque (cioè il Bene) vinse 5a- 
iurno j e discacciollo dal suo regno • 

1^ g -I ^ g===gagaBEsgaB=gga M i ; .i'. ' a 

(a) Saturn. lib. >. cap. xXX. 
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ALLA Teogonia; i^f 

XIV. Molte ^^< ' varie stanze si ritro- 
vano dopo questa ; ma disegniamo d' cn^ 
trarc in quella vfcina a Gioire. Prima d* 
entrare però j io voglio che voi indovi- 
nate da voi stesso quali persone vi siena 
dentro. Sono colà i maggiori beni 9 che 
si contino in questo * mondo « Adunque 
X elemento (siamo nelf antica , e non nella 
moderna Reggia della Filosofia ) àt\ fuoco^ 
là serenità deW arìa^ la terra frtùtiferante ^ 
il mAre tranquillo 9 e le miniere 9 o ria- 
che^e ^ che vengono dalla terra ». Ora: eai» 
trate nella stanza, e veggiamo se le rar<* 
visiate • Vedete là da un canto una viva 
eterna fiamma , senza altro simulacro? Chi 
è quella ì Vesta : eccellentemente • Ecco 
l'elemento del fuoco; 

lieo tu aliam Vestam 9 qttani vivant i/ir 
tellige fiammam (a) . 
Sarà rappresentata dalla sola fiamma 9 per* 
che il fuoco non à onde rappresentarsi : 



\a) Ovidio 'Ba$tQT, lib* VI. 
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Effipem nuUam Vena aec ignis ha-^ 
beat (tf). 
n fìioco non produce mai tiìeote • Dunque 
9è meo Vesta avrà da produrre ; e sarà 
tenuta qual vergine : 

Nataque de fiamma cotpora wdta vides {ò) 
Vesta venne dal greco £^^« Estia; vis au^ 
tem ejus ad aras & focos pertinet (e) . Da' 
Greci iii# fatti venne a* Romani; anzi Enea 
fu il primo jr portare il di lei culto in 
Italia S9 crediamo a Virgilio (d) . S^ ado- 
rava anche da gli Sciti secondo Erodoto 
in Melpomene • 

Quella vicina i nome Gutnone .^oW 
tè sapere 'qual cosa rappresenti ? dimanda«^ 
telo Z'Baibo {e) ed egli vi risponderà 
cosi: Air autem^ ut Stoici disputante in^ 
terjeSkis inter mare & Calum Junonis no* 
mine consecratur . Giunone adunque sarà 

J^ " » ■ i Ji ■ I 'I I 'gì ,1 ■ I,. fnp ., I — ,' A'. u è 

(tf) Ivi . 

(h) Ivi . 

(e) Cicer. de Nat. Deor. lib. XI, xxvix. 
• {d) Mndd. lib. li. v. ay*. 

(e) De Nat. Dcor, lib. xxvj. 
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ALI4A T$.OGOì^A. 459 

l^ Arh serena* I Greci h dissero H'v^, 
e • JPlatone nel Crmlo insegna fhe tal no- 
TOCL renne .. da .ftnfl^.W, tf/"-*^*^ 

X' altra vicina, à nome .C^r^re,* Sapete 
perchè? Cercs quasi Geres a gerendis fru^ 
0ibzis la dissero 'i; hsmm (4^; dal produr 
le frutta : ovvferp da Cereo , cr^o, dai 
crear , o produrre le dette frutta [b) . E 
i Greci la chlartàrono Mh^p dalF esibì- 
^ione del cibo quasi ^S5(T<x ^q /tM^p madre 
che porge ajuio j' secondo Platone nt\ più 
Volte citato Cratilo. Non intendete anco- 
ra ? Ella e la terra fruttificante • 

Eccovi da quell'altro catitò un vecchio , 
tus i Greci dissero nocrgtSJv dal raffrenare 
il mare a detta dì Platone quasi noortSe/i- 
yoq . Da' Latini si chiamò Heptunus , Nettu- 
no , a nando {e) o pure a nubendo y o ie^ 
gendo perchè aqua terram óbtegft (i). In 



{a) Cicerone ivi • . 

(3) Servio ad Virg, Georg, T. 7, 

(e) Cicer. De Nat, Deon lib. Il, xxvt* 

(i) Varon. <& Wag. Ut. iv. ip. 
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una parola' è questi il mare tranquillo^ 
G>si Nettuno in Virgith- placa il mare 
agitato (<t); e in Orài^ìo non i altro tm^ 
'piego') che d* allontanate le tempeste dalle 
navi {b) . 

Finalmente 1* ultima che . resta sarà il 
simbolo dejle miniere » . o ricchezze , le 
quali stanno sotterra • I Greci lo chiama- 
tio nXoiJrov Pluto Ricco y perchè da dis-^ 
sotto la terra vengono le ticcke\\e a detta 
del gran Filosofo Ateniese • I Romani pure 
\f> dicono Pluto Plutone j ovvero Dis ^ 
Dite ; quasi. Dives , ricco # 

£ perche. . tutti questi cooperano alla 
produzione 9 e conservazione della natura^ 
^saranno i maggiori Beni , anzi fratelli di 
Giove . Dunque » Vesta , Giunone y Cere* 
re f Nettuno f e Plutone saranno fratelh di 
,Giqve 9 iiati tutti da Saturno , e da Rea . 

XV- 



(a) MneU. li^ i. SedmqtosfrétstatcompontreJlttSus « 

(5) De Art. Potu 

$ , 9 • Nepiuaàs classa aquUénibus àrccè • 
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ALLA TfiOGOQfU; l<lt 

XV. Vedute qiielle cose che cooperar 
possono atta produzione » ed alla cooser* 
vazione della matura; avanziamo un altro 
poco di terreno per vedere anche i siinf^ 
boli di questa produzione • 

Ma poiché questa è un continuato in^ 
flusso di beni 9 da Giove ogni cosa pro^ 
cederà s Jovis omnia piena (a) • E perchè 
egli abbia da regolar ogni cosa dee esser 
dotato d' infinita sapieni^a ; e questa sa-- 
pienza dee nascer da una buona riflessio^ 
ne 9 da un buon discernimento; in una 
parola da un buon consìglio. Questo gU 
sarà sempre ac<:anto • Consiglio , o riflessio- 
ne dirassi in greco M^rt^ Meti ^ che si 
declina nel femminino; Meti pertanto sarà 
la prima sua moglie ^ e dfl lei si coiw 
cepirà la Sapienza detta A'&vjv* , Minerva , 
la quale uscirà, e nascerà poi dalla teste 
di Giove • t)ì tanto Giove deve andar 
adorno per assistere alla cottservazione della 
Natura . 



{a) Virgil. Ecl. ni, 

Tomo XVI 
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. Priv* di tulio sarà h feoieiitt. Qoe» 
fU è figliuola di 0i9ve» « della Terra 
frutcificaote , doc Cerere ^ f ì tome avrà 
^ TUpot^vn Proserpiiia, Perchè fwoduca si 
porrà sotterra.. Ma aetterfa eoa istà P/w 
ione ì I>iioq«e in vece di dire che la sc- 
meote si sotterra ; direinp » che Proserfiaa 
figliuola di Giove i e di Qerere, h rapita 
da Plutone* 

Que^ca seinepte coperta coli* aratro » io« 
dicato sotto il nome di ; Triuolfmo , incq- 
mincierà a crescere colla bvo^a tegiperie 
d' aria ; e ncUe piante ^ in^otuMicierà^ a co- 
noscere il ger«he , Ir» greco dirassi EtXei^vt* 
JUthia', insegnandoci Tfo/r^o (a) così 
chiamarsi da gli Auguri wwtwrw; Sé x»t ra 
•X r» 5vX<ft/ f >c(j)u9/tev« /■/ germe delie piao' 
t^ . f.lf,u^vM Viene da EXinf co&ì appellato 
da Dioscotide {b) t involucro del frutto. 
In una parola questa lUthia òau dalla 
buon» temperie . d' aria , è Lucina de' Ro- 

t... • i'»*-^»--g-BgBggaMgi'ii nr li f 

(0) De Ctus. Plant. \ìb. V. cap. iv. 
(b) Lib. I. cap. 151. 
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mànit fecola aac« da Gio^e, e (U Gl«» 
fw/ie ^ Questa iodica il prima nascim^iitil 
di tutte le cote { cioc 9 dire anco quello 
degli uQmiQi». 

Nato il frutto I Tfrlbe > U piante ec. 
passeranno mèrpè pure della buoaa tempt» 
rie dell'aria alla loro prima età. £ que* 
sta prima età da' Greci chiarotrasti HjS)| 
JE^n (a) • Ebe adunque sarà pur nata da 
Gi0vej e da Giunone* £ simboleggierà 
pur ella la prima età anche delP uomo • 

Perverranno l'erbe 9 le piante 9 gli uo» 
mini ec alla virilità ; e questa àà Greci 
jippcllcrassi tì^« da ^m^ forte . I Latini poi 
da i^n^ 4ris giunto T M. faranno Mars 
Marte; e sarà egli figliuolo pure di Giù* 
fione f e ii Qhve^ 

Perche poi questa generazione ' d* uomi* 
DÌ 9ia sempre più beneficata dalla natura ^ 
si ttmvttk in tetra l' uso del fuoco • Que- 
sto ^ diverso da quello cui gli antichi di- 
cevano flement^re • Bensì lo credeano di- 

(#} Cicerone Tuscul^* li))* ii 

Li) 

Digitized by VjOOQIC 



l64 IVTO INO 

sceso di là , ma Io dissero impuro ^ perchè 
i di bisogno sempre mai di nuova mate- 
ria • Da ^oMroq^ lucido Io diranno i Greci 
ir(j)atcov secondo Plafone nel Cnuila ; ed i 
Romani dal volare per aria- quod per ac^ 
rem vohtet (tf), lo chiameranno Volicanus 
Uulcanus , Uulcano ; eh' è lo stesso di fuo. 
co {ti). Egli è congiunto sempre coU» 
splendore • Splendore in greco si dice 
i^Xaiz aglaja • JDunque Uulcano gara ,'ma^ 
rito 'd* Aglaja . Figliuolo sarà di Gèove e 
di Giunone perchè* venuto dall'aria^ in 
cui credeano distesa la sfera dei fuoco. £ 
perchè il fuoco doma il ferro ^ ed ogni 
altro metallo; di lui abbiamo a discorrefe^ 
come 'd* un fabbro t . t 

Se si prenderà poi questo fuoco (volli 
dire Uulcano ) pel calor naturale ; sari sua 
compagna la concupiscenza (cioè Venere)^ 
la quale starà sempre unita alla virilità (cioè 
a Marte ) . e 



{a) Servio jEneid. yirj[. 414. 

ih) V. Virgi). £néid. v. 66%. , e Plaut. Amph. %, 
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At]<A JfiOOOKiA • té^ 

Vedete voi per taiito in i^uestd stanzi 
in ct«i $ii^p y Pfi^serpina figliuola di Giò- 
ve' ^ e di Cerere ? Lucina f Ebe ^ Marte i 
Vulcamo figliuoli di Giu/fone , ^ di Giove ì 
Ma ve ne sono degli altri eh' to iton vi 
móstro I perchè voi vi cominciate a sta n* 
care di questa immaginaria conversazione « 
Un^ocshiata ancora^ da quest' altro, canto 
per gfazii < • ' ; 

XVI Frai maggjoil vantaggi eh' ab-* 
bia Tuomd noti abbiamo posto^ nbi il par*" 
hré. Vedete ìì^ H di lui simbolo. Da* 
Greci si dice ^pe^'i^ Ermete da Epftwevw spie- 
gOf parlo ^ ec« I Homani poi lo chiamarono 
Mercurius Mercurie # Ma la favella nasce 
dall' av^r sciolta dajr óstetr^ce la lingua é 
Questa ostetricè satà in. greco M«Ì« Majà^ 
Dunque Etmete ^ o Mercuri^ sarà figliuolo 
di Giove i e di Maja * 

Ma oltre la favella ^ e '1 potere spie* 
gar colla voce il proprio sentimento ; non 
porrete Voi nel nufilero de* beni maggiori 

r arti «e le sciente? SI certamente. In 

» , 

L ii| 
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kove clisii le diicribuirono i Greci; e té 
dtitìnscro col Milie di Mwm M^se quasi 
obliami unità £artip ó di scièn'^* Ptr 
prender queste pero ci vorrà prima di 
tutto buon capitale di fflefìioria. In greco 
Memorie si diti Minl/coavvìt Méefàifsine. Da 
Mntmosine per tanto è da Giove saranno 
fiate le Mmse sove aerelle ^ delle quali po«> 
Crete osservar Ausonio (a). 

Io questo filosofico Palazzo iti cui siamo 
motte altre stiiize, e molte altre persona 
ci sono ; ina siccome À prert)urà che fac- 
ciamo un ^ altro viaggèttd; tosi lascio à 
Voi la briga d' andarvi coiì vostro comti« 
do; suppónendo già die questa prima iHì» 
^roduzioAé iti mia cómpagniA ì^st^r v4 
possa per sempre . 

XVII. Nello stèsso tempo clic i filoso^ 
indavaùo facendo questa fabbrica ; gli astro- 
nomi ne facevano uti altra « Incominciarono 
ad osservare il corso delle costelk^ióni ^ 



Mes 



(«) EdylU XSL. 
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àe^ Pianéti , e di tutti gli altri immensi 
corpi , che si ^noo spettacolo dell^ Unt-^ 
verso é Cinque fra gli altri ne videro de^ 
più cospicui 9 ottre il Sole » e la Luna • 
Comìociafooo. tosco ad e^minare il loro 
tnotOf e forse a calcolare le loro discan-* 
ze • Ma <|uesti globi di luce nod aveaeno 
alcun tiome 9 onde distinguere gli uni da gli 
altri é Rtcorrettero pef tanto a* Filosofi , e 
da loro, dimandarono ad imprcstito alcuni 
nomi ^ per denominare questi nuovi mondi 
deir aria; ed i Filosofi > secondo il costu-* 
me loro 9 -furono li}>erali< Dunque al più 
aito Pianeti^ dissero gH Astronomi ^ Satura 
M\ «1 «ietto alto,' Giove %z\ più bafeso^ 
Marte i à\ì* altro. che sieguei Venert^ * 
air ultimo Mercurio . E <ju6«ti dai loro 
Correre ^nl rS ^m secondo Platone si dis- 
sero ©fw Dei. Questo néme di D*i hon 
significava da principio tiiente' alrro^ che 
stelle erranti • 

XVJIL Ora dianoci lino sguardo air al* 
tra parte degli uomini ^ voglio dire agif 

L ir 
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ignoranti, o semidotti» ed al Pòpolo, td 
tanto che i filosofi» e gli astronomi spie- 
gavano la loro dottrina per metzo de^ 
simboli; facile è il. credere che i primi 
volessero farsi del credito col pretender 
d' inteoderne ogni minuta parte : ma p >i- 
che prendeano tutto alf ingrosso, predi- 
cavano per cosa reale ciò eh' era sim- 
holo; e '1 Popolo pieno di superstlzipne 9 
che non vplle ajtro che fomenti alla sua 
sciocca credenza , credette di fàtto^ che 
tutte queir istorie fossero veramente acca- 
dute . Ora vedete vói Marcheip ^mio que 
simboli, quelle persone ^ con. cui avete 
iàmìliarmente trattato nella conversazione 
filosofica , qual posto prendono ora più 
alto', e copie sen.Vapno. in Cielo? Il lin- 
giidggio astroùoaiico perch' è più ! breve si 
fa più cotnuo^e.} e.; tutti intendc^o^ che 
Saturno , Giove , Mane ^ Venere , Mercu- 
rio , sono in Ciclo ; e al nofot dL ©soi 
Del ignoto da pripa , s' incomincia dare 
un'idea superiore a quella del correre ^ e 
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superiora ancora alla coodizioae umana; 
cosicché quando sì dice i Deì^ s'intende 
già d^ Una cosa celeste » e Aon mortale ^ 
Questa carriera battono i l^oeti 9 e nel 
volgo confermano con porteari ^ * e eoa 
ihostri l'idea di queste divinici) eM voI« 
go ignorante incomincia di già rispettarle 9 
venerarle \ adorarle , e trasferire in loro 
quel culto eh* era destinato al Creatore. 

XIX4 Oh Dio ^ Marchese ^ che orrido e 
spaventoso Palazzo è quello che al diriofi^ 
petto del filosofico innalzarono gì' Idolatri! 
Ogni nome s'è fatto un Dio; ad ogni 
Dio s'è dato il suo Regno; e tutti 'i 
Regni si sono fatti pienf di Dei: e di 
questi Dei Ve fatto discorso ^ come di 
cose reali ^ all' osservare anche di Teofi-r 
lo (à) . * Vèggràmdi un momento' con 
quell'ordine con cui corsa abbiamo la fab- 
brica filosofica*; • 

La forza > o 1' tfr/77^/7/^' con cui Dio à 

(it) Ai AutoL lib. t, f. 47. ti. Lod* 
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fatto il mondo ^ chiamua anche dmi^e 5 e 
éLQima del moado , %\ cangia in Dio stes* 
$oj e tt dice che Pid s'è difiuso per 
tutto U itoondo • Questo $^ adora prima di 
tutto dalla generazione di Chàm {a) ^ da* 
Persiani {h) y t da altri • A questo forse 
a* è detto i^noto^ senza origine 1 e noti 
mortale adorato da gli £gizj {c)% il di 
cui Tempio era in Siine a detu di Stra* 
bone (^; rappresentato con un uovo in 
bocci simbolo della creazione del moodo • 
Il Dio ignoio ( che si riferiva al vero 
Dio) s* adorava anche iit Atene (e)\ éì 
cui San Paolo % ed altrove (/) « Forse an- 
che a questo stesso avranno dato il nome 
di Demogorgone e di Fato • £ perchè 



fi« 



(«) MaimoniHe it JUUatr^ cap* i# ed; Amntl* I55it 
quarto p. 167. 

ih) Erodoto C/f>. 

(0 Fiutare, de h^ Osìr. ed. Lo^. 

ii) Lib, XVI r. 

(e) Vedi /•« laooh, SdlertU de Btù igni Ath. 6roa« 
Voi. VII. p. ai}, e V Ui$t. de V Accade des inscn iv. vf^. 

(/) Vedi rmstolr. de T Accai. dct ittscr, T. I». 
p. I. ec, -^ 
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1fut$io a^era diffuso ptt tutto ^ Inoo sog« 
giunto^ eh* era venuto in noi (4); noo 
tsModo altro V anima nostra » secondo essi , 
che una parte de* semi celesti (^)^ di quetf 
aniiiia del nlotido , cui dissero Dio é. Quin* 
di Virgiiio ne fa parte anche alle api (e); 
e Sofocle a tutta la generazione degh uc^ 
celli , detti da lui Sapientissimi {J) • 

XX* Saturno sarà un Dio vero; e vere 
iatanno le storie raccontate di lui • Gìo* 
ve che à discacciato Saturno si fa Re degli 
uomini j e degli Dei. Vedetelo là arbi- 
trò ) dopo il Fato 9 del destino del mon«» 
do j con fulmini in mano , in Trono au« 
gusto , Padrone di tutto • Citinone è dive* 
nuta una Dea $ e perchè tra* filosofi indicò 
Taria^ tra gli Idolatri aarà Preside dell* 
aria stessa. Plutone avrà il Regno sot- 
terraneo 9 e in cura avrà tutte T anime 



<4 (tf) Seneca Epist. xxxi. e 37. 
Hi (3) Virgil. Mndi* lib. VI. tgruus^ 
\ (e) Georg, lib. tv. tsst apihus &c, 
(d) Elettra V. 1062. fféféfUfT^rm. 
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che van 'sotterra . Nettuno avrà il Regtiéf 
del mare ; e Cerere presiederà ali* abboa-* 
ÒMZZ. llitia^ o Lucina simbolo del par- 
to t è passata in Dea assistente ne* parti é 
Ebe^ simbolo della prima età 9 s'ècangia* 
ta in Dea protettrice della gioventù ; Mar^ 
se i della fortezza , è il Dio preside della 
guerra : e Vulcano % è cangiato in Dio as- 
sistente y o Capomaestro della fucihà ' di 
Giovie ; la qual fucina sarà sull* Etna f 
perchè V Etna divampa ^ e manda; fuoco. 
Cosi Ermete » simbolo del parlare 9 s^arà un 
Dio nuhzio di GìoVé ; e le Muse a!trettan«> 
te Dee presidi dell' arti t ^ ^^11^ scienze \ 
Vedete voi come tutte queste* Deità , 
non erano nel Palazzo filosofico altro che 
^urt simboli delle cose naturali ; cresciuti 
in questo grado eminente , dair averne 
sentito alcuni trqspQrttó^pel Cielo fFiiarw 
ne ut a physicis rebus , bene , atque utiliter 
inventisi tracia ratio sit ad comméntitios^ & 
ficlos Deos (of)? " ' : ^ 

(a) Cicerone de Nat. Dcon lib/Xi* kiCVllxr 
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XXL Io mi spaveato io vedere fia 
dove abbia trasportato gli uomini un* ]gno«- 
rante saperstisione . Non vollero essi aU 
tro, che il potere di crearsi de* Numi^ 
poiché credute una volta vere le favole 
filosofiche 9 e poetiche y trovarono la facif 
lità di. congiungerli in matrimonio ^ « df 
farne una generazione infinita i Né basto 
loro una sola serie divina , che molti per^ 
fino ne raddoppiarono. Il perchè si cons- 
tavano tre Giovi j quattro Vulcani , tre 
Mercurj , quattro Apolli , tre Diane 5. quat- 
tro Bacchi y cinque Veneri ^ tre Cupidi^ 
e che so io? 

XXIL Ma che più? tanto. avanti andò 
la superstizioqe ^ che oltre i Dei buoni » 
si fecero i Del cattivi ; cosicché tutte le 
cose buone y ed utili . air umana vita $i 
riputarono akrettanti Dei buoni; come le 
^nocive y altrettanti Dei cattivi . Che non 
ià la Natura umana prevaricante ì Non si 
contenta del mouerato 9 ma passa tosto all' 
(estremo « Riandate le liegioni deif »x\ì^ 
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chità anehe più illuminat9 f e ci vedrete 
et Tempi alU Speranza j «Ila Salute ^ air 
Onore ^ ali* Abbondanza , alla Vittoria , all9 
/vif y alla Fi^V/à » alla libertà 9 alla Af^/r* 
ii( ect Vedrete per fino Tempj alle Città ^ 
e alle Provincie: fri le quali ne troverete 
tino anche alla nostra Istria . Gli Egis; poi 
i più superstiziosi tra gli uomini dispeserq 
ad adorare i pori e le cipolle • 

A* Dei buoni s* indiri^i^ayano adora^iQ-» 
ni perchè avessero da stare sempre pre^ 
eenti ; e a^ Dei cattivi discendenti dall' 
Arimanio , e dalla Nottis ^ perchè avesserq 
a star sempre lontani . Quindi tra cotesti 
Dei eravi la Morte , la Disgrafia , la Frau^ 
de 9 la lÀte y la Veccàie^a , la Contesa 9 
la Febbre , la Cattiva Fortuna , )a JJce/h 
^aj indi le Furie ^ i Mostri ec. 

Così ad ogni cosa che cadea sotto 9* 
lor occhi davano T attributo dì Divinità ( 
e Dee le Nubi erano , le Ternpeste , i 
Vena ^ le Stagioni , i Fiumi 9 le Fonti , f 
quanto di stravagante mai sapeano jklearsi 9 
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XXIIL Io guisa tale famigUarìzxati gli 
Dei 9 ed attribuite a loro tutte, quelle azio- 
ni , che SODO proprie dell' uomo , come 
A' innamorarsi con le donne ^ generare ec» 
incooijnciaronp a dire le Nazioni più coI« 
te d* esser discese da gli scessi * Dei ^ t 
quali diceano aver abitato ne* loro distret- 
ti • Cosi gli Egizj 9 cosi gli Ateniesi , f 
cosi varj molti » 

XXiVt Quindi i avanzarono a dire che 
z que' tali uomini 9 i quali furono generati 
da questi Dei ^ avessero impartita della 
loro divinità; e perciò gli chiamarono 
Eroi. Quanto mai dissero di cotesti Eroi 
per provare la loro stirpe dal Cielo ! Tut- 
te le nazioni incominciarono a contare i 
proprj Eroi^ e questi .erano que* primi 
loro antenati 9 de* quali aveano le più lon- 
tane memorie # Cosi ogni Famìglia spinta 
da questo comune spirito di vanagloria 
fece i suoi alberi genealogici » i. quali tutti 
cominciavano da qualche Eroe o Semideo 
6gUudo di qualche Dio* 
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Le storie di questi Eroi d sono riem- 
piute d* ogni genere di mostruosità 9 a se« 
goo che pare che gli amichi io questo 
proposito abbiano gareggiato fra loro per 
hrsi derìdere da tutta la posterità. Né 
bastò loro fargli vedere in vita superiori 
a tutti gli uomini, che ancor dopo mor* 
te ce li fecero vedere per compimento 
della lor vanagloria trasportati ^in Cielo . 
Il perchè anche a loro s^ incominciò ad 
erìger tempj ed altari. Co^ gli Egizj 
fecero verso Osiride » ed Iside , i Tiri 
verso Ercole ; i Babilonesi 9 verso Boa/ , 
o Sei , cioè Nemòrot della Scrittura , gli 
Alabandi verso Alaòando ; que' di Tifi f 
verso di Tifi% que'^di Tenedo verso Terr 
ne , i Troadi verso Nerillino che vivea 
a' tempi i/ Atenagora (a) ; e poi tutta 
Grecia verso Leucoua , Pale/none , £/ra- 
ie , Escalapio , Castore ^ Polluce > Giasone 5 
e finalmente i Romani versò Romulo. 

Questa 



(«) n$^ì xf^^'^f • Oxon. 1706* 8. p, 107» 
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' Questa vanagloria d' esser adorati come 
Dei passò tosto anche a' Re ; e gli Egi- 
2j primi di tutti adoravano ì loro Re, a 
detta di Diodoro , come altrettanti Dei 
colle ginocchia a terra. Questo costume 
passò tra* Medj (a) , e tra gli Ebrei ; fra! 
quali abbiamo cosi adorati anche gli stessi 
Generali delle armate , come ci dà T esem« 
pio ChuH verso Gioabbo (i). 

Appresso non contenti ancora i Re di 
questa venerazione de' loro popoli ispirata 
più dal timore 9 che dal rispetto ; inco--*. 
miociarono eglino Stessi fra gli altri titoli 
di Maestà | a darsi per fino quello de 
Dei . Questo eccesso di vanagloria ci tra- 
spira ancora dalle medaglie 9 e dall* iscri- 
zioni 9 non meno che da gli Scrittori. Il 
primo a dar a tutti gli altri V esempio 
fu Antioco figliuolo di Seteuco Nicatore 
come porta la di lui medaglia in cui 
si % BAZIAEQS ANTIOXOY OEOY del 

\ \ ' M I • I ^! 

(a) Virgil. Georg, lib. iv. Praterea Regem ec» 

(b) Rcgum IL cap. xylU. V. ?.I. 

Tomo XVI M 
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Re Antioco Dio \ cosi V altro Antioco , 
così Demetrio Nictttore , e cosi molti al- 
tri. Vi prego dar un'occhiata a Teocrito (a); 
ed egli V* insegnerà che Tolomeo ed ^r- 
sinoe ersero a Tolomeo Lctgo y e a Berenice 
de' T^/w/y ; 

• • • , • affinchè a tutti 
Porgessero , adorati , alm soccorso . 
In fatti nella bella greca iscrizione rappor* 
tata d^lV Allacci ^ e dallo Sfondano (^) 
v' à il titolo di Dio 9 e di Dea non so^ 
Jamentc a Tolomeo Lago e a Berenice j 
ma ancora al di lui figliuolo Tolomeo Fi^ 
ladelfo , e ad Arsinae sua moglie ^ e so*- 
rella • Di quest' ultimi s' à U medaglia 
OEiìN AAEA#i2N d'argento con due 
teste unite da ammendue le parti. Que» 
sto attributo di Dea fu comune poi ncU 
ie medaglie a Stratonica^ ed a Cleopa^ 
ira. Ma non l'abbiamo noi più vicino 
«questo attributo di Dia negli Imperadori 



(tf) Idil. XVII. 

(^) Dt Prastant, 9t usu Numi/, ed. Roma 1664. 4. 
p, 1^0. cap. 
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di Roma ? Nelle Medaglie , e nelle iscri« 
Zìouì col titolo di Divus sono tutti gf Im* 
peradori anche Cristiani sino a Teodosh 
Giuniore ; e d' esso si servi sempre Sim^ 
co scrivendo ad Arcadio^ e ad Onorio {a). 
Dioc/e:^iano s' intitolò Giovio ^ e Massi* 
miliano si attribuì il nome di Erculeo (^) • 
Quante iscrizioni non abbiamo poi a loro 
dirette col Namini Maiestauque ì (e) Gii 
furono per lino fatti de' sacrifizj {d) ,_ e 
dato r attributo di eterni (c)« Finalmente 
eglino stessi , come Giustiniano Zio di 
Giustino Z/. 9 si chiamarono Humi (/) . 

XXV. Vedete voi sin dove condusse 
gli uomini il sojo errore d' aver abbando« 
tiato il linguaggio filosofico non ben in- 
teso I per queir idea di divinità data ad 
alcuni simboli d' esso » da' primi Astrono^ 



- s ■ ■■ ' ■■ "■ " i l ■■ ■' ■ f. 

(a) V. Vaa-Dale it OraculU ed. jtmsteL 1700, 8. p.J5$« 

(3) Grutèr* p. CCLXXX* 3- 

(c) Grutero p. cclxxxii. p. cclxxvtl. p. cclxxvr. 

W Ivi . 

(0 Gruter. p. CCLXXXL 4. 

(/) Codic. Uh. u T. IL Digest. 



{d) Ivi . 

?r. p. CCLXXXL 4. 
:. lib. 1. T. IL Digest. 

Mi) 
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mi; costretti a dar qualche iìotAt i (^e^ 
tanti globi che aveano osservati in questo 
Universo ? Ne è da dire , che coli* anda- 
re del tempo i filosofi posteriori non si 
fossero accorti di cotesto comune ingan- 
no , perchè ve ne furon molti , per non 
dir tutti j ì quali o negarono tutti i Dei 9 
o dissero che ve n* era un solo creatore f 
e conservatore di tutto • 

XXVI. Conobbero pur troppo ogni 
cosa i filosofi ; ma non poteano spiegar» 
bene ; perchè chi ardiva opporvisi , era 
punito. Quindi Socrate pel puro sospet- 
to eh* egli negato avesse V esistenza di 
tanti Dei fìi condannato a morte da gli 
Ateniesi ; e Protagora , perchè ebbe cam- 
po di fiiggire , fu da loro bandito . E 
Ben la intese Platone^ il quale in bocca 
di Socrate appunto va dicendo nel Cratilo 
n que'che lo sollecitavano a dir come si 
fossero formati gli Dèi : Degli Dei vi 
scongiuro per gli stessi Dei^ non ftcciamo 
parole t perchè a parlar di hro 6 timore • 
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^ £ra riflesso di sana j e vera politica , 
il tenere il popolo sempre in timore de* 
castighi del Cielo} il perchè nelF istessa 
Gentilesimo molti d*essi roléndo imporre 
delle leggi , ricorrettero a qualche Deità i 
dicendo , che quel tal Dio j gli obbligava 
a proporle onde fossero osservate per 
bene comune » e 'i popolo col nome dì 
Deità abbassava il capo al volere de* suoi 
Tiranni « Finse Licurgo éC aver avute da 
Apollo le leggi da lui proposte a' Lace* 
demoni; Zaleuco da Minerva quelle date 
a' Locresi ; Minosse da Giove quelle im- 
poste a' Cretensi ; e Nutria da Egeria quelle 
date z Romani • 

XXVII. Oltre la pubblica, v'era an- 
che la privata ragione per fare che si con- 
servasse il culto de* loro Dei • Impercioc* 
chà siccome a loro s'attribuivano tutte 
quelle passioni alle quali è Tuomo soggetto, 
e tutte quelle empietà , che possotio far^i 
da scellerati , come latrocinj , stupri , aduU 
terj , e simili ; cosi gli uomini ne* loro 
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mancamenti aveano de\ precesti , e delle 
scuse , adducendo i* eserapio di quelle false 
Deità; o pure a quelle attribuendo la 
colpa eh* era di loro ; perchè , conne av« 
venne nella gravidanza di Rea Silvia as* 
critta a Marte , Deus auclor culpiX honestior 
erat {a^. Cosi si faceva fare > e dire agli 
Dei tutto ciò che tornava in vantaggio 
di chi aveva buon mezzo nel Santuario $ 
essendo stati i primi Sacerdoti i principali 
impostori. Di loro al certo giustamente 
ebbe a dire Catone 9 stupirsi lui > che non 
ridessero quando T un V altro s* incontrava-^ 
no , sapendo ognuno di loro , quanto s* ap« 
profittassero dell* altrui misera semplicità » 
Osservate ora qual misero aspetto avesse 
la religione degli Dei fra gli antichi f 
non servendo ad altro , che di pretesto 
a* Grandi 9 e d'accecamento z più vili* 

XX Vi IL Ed ecco quanto io posso diN 
vi degli Dei; nati secondo ciò che os-» 

(0) Liv. Dee. I. lib. cap. 3.. 
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servato abbiamo sin ad * ora dair aversi 
malamente inteso il significato dell* icono'^ 
logia de' Filosofi e *! trasporco fatto de* 
loro simboli , da gli Astronomi io Cielo i 
accresciuti poi in numero infinito dalla su« 
perscizione 9 e dalla vanagloria degli anti* 
chi : non riconosciuti però mai da' filosofi f 
ma sostenuti dalla pubblica , e dalla priva- 
ta ragione . Che se voi non vi ritrovaste 
per anche convinto , date una scorsa d* oc** 
chio alle antiche leggi rapportateci da Ci* 
cerone (a) . Vedrete in queste comandato ^ 
e prescritto il culto tanto verso que' Dei » 
che sempre furon creduti Celesti*^ quanto 
verso quegli altri » i di cui meriti li càia* 
marono in Cielo } come pure verso tutte 
quelle cose per le quali V uomo s^ acquista 
il Cielo 9 cioè la Mente , la Virtù , la 
Pietà 9 e la Fede . Eccovi i tre fonti da' 
quali 6 pensato io sia nata T idolatria • I 
Dei Celesti , sono i simboli de' Filosofi : 

(fi) De Legibus lib. II. vili* 
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quegli altri , i di cui meritt gli ckianarom 
in Gelo , sono quelli » cui la vanagloria 
donò la divinità : e quelle cose per U quah 
s acquista il Cielo 9 sono Y ultimo sfogo 
della superstizione • Il comando poi nelle 
stesse leggi e' indica abbastanza la ragione 
si pubblica , che privata • 

XXIX. Ma diamo fine una volta a que* 
sta sempiterna lettera % Perdonate se. v'^ò 
trattenuto più del dovere; e forse con 
poco frutto. Io lo veggo: non ó acqui- 
stato nulla. V ó fatto veder due Palaz- 
zi r un filosofico , l'altro idolatra nato so-^ 
pra un fondo astronomico ; ma ammendue 
sono Palazzi in aria . V avrò fatto vedere 
almeno una cosa come dice il gran Baco* 
ne di Verulamio {a) ; ed è che la TeogQ. 
nia può tirarsi a molti sistemi; onde eoa- 
chiudere , non esservi ragione perchè ad 
uno dobbiamo credere più che all' altro • 
In tanto conservatevi in salute , e conti-- 



{a) Opp* ed. Lod. Praef. it SapUnt. vtten 
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ALLA TcOttONIA. iSf 

fiuatemi il rostro affetto, che del tdì% 
potete restar sicuro • Assicurate di questa 
anche tutti i nostri comuni amici t Voles^ 
se Dio che fra questi contar potessimo il 
nostro fu Conte if^«n>ro Morosini} nelU 
pui morte perdette la nostra città , quandi 
to potea perder di singolare. Si va in- 
camminando il terzo anno da eh* egli ci ab«- 
bandonò in eti d'anni 46. 1 di lui studj^ 
in vero tanto di matematica 9 e di filoso- 
fia 9 che d* erudizione ; oltre i di lui one- 
sti costumi , r aveano reso rispettabile pef 
ogni conto 1 Qra tocca a Voi il rimettere 
cotesta perdita. Addio. 

Venezia i$. Settembre I74|^ 



Tomo XFl N 
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tS8 



M. 



H S I O A O T 

to^ A*ki:rAfòt 
OEOrONfA. 



A*i6* LXixwvoc txvc^^y ^po^ fte>« re («deoy fs^ 
Kai re jrepì 3ipì^)fi» lotiXkk' nicts indKoljfif 
OpxeiJyr«t ^ xai jlou/iióv tptó%¥Ìo^ Kpon^yo^ ^ 

H* iVjTKxpiJy)!^ , >j p'Xftet5 Calcolo (|) 
jl xpor«r(D li'XfxQiift.xOr^Y m;rai)[myfa 

iTy^ey ciropvv(iiyxi , xexaXvjùi/iltyatt i^^ept ttoW^i^ 

Ap^etìiy^ xp^*<^ ;ns*iXot< Ittfitftxvtav ^ 
KHp)(y r Aip^toxoto A^ò^ p^X^uxculrrty A*^>[y)fy9 
^oùfiov r' AVoXXcuyof ^ (j) x«2 A^prtpn^ loyifitkipm^^ (4) 



(i) o'x^M# C'^d'MM. O/mfo Mcro, Fiume del mootè Eli- 
cona. Strab. lib. IX. 

(1) AlyÌ6x»9^ Giove chiamast Éghcé^ o ^Ilo Scudo co- 
perto di pelle della Capra Amaltea, detto A'iyiV, Egida ; 
il quale diede poi a Minerva a' tempi della guerra di Troja; 
onde r Egida si disse sempre di Minerva ; o pure per es- 
sere stato dalla medesima Capra nodrito. 

(3) ^ói/ia r Àftixkmtt » Febo Apollo , per distinguerlo da 
Febo Sole ^ -nominato appresso • Cosi Virgilio Eneid. Ub IIL 
JUiU Phmhus Apollo iradìxit « Anche Omrè Uiad* A» eH 
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LA TEOGONIA 

OVVERO 
LA GENERAZIONE DEGLI DEI 

D'ESIODO ASCREO. 



D. 



A le Eliconie Muse abbia principio 
Il canto, che su Taltò, e divin Monte 
Stan d'Elicona, ove d'intorno al fonte 
Profondo, e intorno Tara del Gran figlio 
Di Saturno, co' pie snelli saltando 5 

Vanno; e lavate poi le molli membra 
Ne r acque di Permesso , e d' Ipocrenc 
O d' Olmio sacro (i); d^ Elicona in cima 
Far soglion pronte bei balli leggiadri • 
Poi concitate ; e da l' oscuro velo 1 o 

De la notte coperte , il dolce canto 
Fanno a l'Egioco (2) Giove ^ ed a T Argiva 
Veneranda Giunon da i calzar d'oro 4 
Ed a la Figlia de l'Egioco Giove 
Occhi-azzurra Minerva; a Febo Apollo (3), i^ 
£d insieme a Diana cacctatrice (4) • 



iitTove lo notiiina pali^ aV«AA«» Febo jtpollo . ^mjSk quasi 
f««W, cioè quello che à ri» fitìt l* arco lucido; come ri- / 
^ette f antico Sco^kste , dì cui non abbiamo alU luce cfac^ 
ii commento al primo libro deW Iliads in P^eneiia 1740 in 
4^0. E'^erò d' trvertirsi , che questo arco lucido indica i 
nggt d' Apollo intorno a^ capo • Onde corrisponda Ftk» 
apollo ^ ad Apollo nurìtrinitù , o pure raggiantt • 

{^)'A^tfùè9 UxÌMtfié»\ JXdfia iht porta éAitu^ credo 6h« 
coglia dire lo stesso , che cacciatrkc . 

Digitized by LjOOQ IC 



190 Della Teogonia 

15 HV Hoaitiifoyx ^t){oxoy, lyyoai^xiov^ 

Kal Qitii¥ «iJoiJjv ^ iXixofiXiipxpóv r jCt^aiix^ri 
Iffi)l¥ TI xpv(:on^yov » jmkXh/ n Ataw^v , 
Hw r , HTcXtóv re fté^^ocy^ X^f^npày re ZeXifniv, 
Anr» r\ r«;r£róy re^ ìScKpóyoy «VxvXoft^niv, (1} 

«O r«r«y r\ Cl'xtavoy rt fit>«y, x4ctNwtra luXativm^^ 
A'XXwv r A'^«y«r«i»y upòy ^eyo^ ««y iayrmy^ 
Al Yv nóSf' tìaióioy xaXrif àìSagay «ot8>iy\ 
A'pv«c noifMiyoy^^ E*XtxJvo< vto 2:«^£oeo . 
TovSe 8/ /te n^n^x ^toù npòg iiv^oy Uinxt 

2$ MSaxt oXvuntihqs ^«p«« Atò^ klyiòxoio . 

TioULmq xypxvXoi y xxx eXe^-x^a, yx^ipiq day ^ 
fipLty ^tvhx TToXXi Xfc^etv irviiotacy oiioJx • 
fSftev 8' iVT e^éXw/t£y it'Xvt^eot ptuSiìtfaff^^t * 
Sl^<; i^xaxy x^pxi [itj^xXìi Aiòq iprumtxt • 

30 Ko^t jxot ^x)(rpoy ISoy S^(])y)ic épi^ifXeot; o^oy, (2) 
Apt'^xó^xi d)t)(rov« èvé;ryev(T«y 8e fiat xv^ìiy 
Quy\y ^ «ce rs xXvocill tx t taaóiityx , npòq r tayrXj 
Kxi fie xeXovS^* ^fcyeiv jixxxpwy yhoq xlh eóyrwy^ 
Scf)^? 8* avrac Trpwróy re xat tlcfpov «2ey celSe^y * 

l^f A*XXdì rl)t ftOA TxvTX Tttpi ^pvy ^ mpl nirp^lf . (j) 

(i) K^«v0y iyxvKtfitnTfiì • Saturno fallace • Il greco vera- 
mente vuol dire che é tvrtt consigli , da «VwvA(^ toìrto ^ 
obbliqiio , e ^yrir cBnsigUo . L' interpretazioiìe latina & ver- 
sipellem • 

(2) K»i (Aùt ^tujiTff &c. £ £emri a strappar &. Questio* 
ne acerba nacque a questo passo tra 1 Salmasio » e '1 Cle- 
rico. Leva però ogni contesa P Epigraitìma A' Asdepiade 
p. 360, ed. H. Steph. da cui apertatitente si à che le Muse 
diedero, ad £jìoio prima lo scettro d'alloro, e poi il furore 
poetico • Anche il testo da per se senza glose lo msuùfesta . 
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Indi a Nettun, che ii suol circonda, e scuote, 

A Tettii Augusta, ed a rocchi-amorosa 

Venere, ad Ebe d'oro coronata, 

A ia bella Dione , ed a Y Aprora , JO 

Al grande Sole , a la splendida Luna , 

A Latona, a Giapeto ; ed al fallace (1) 

SaiiuTio ^ ed a la Terra ; a l'Oceano 

Vasto , ed a r atra Notte ; e a T altra stirpe 

Sacra de' sempre eterni, ed immortali» 2$ 

Esse insegnaro il bel canto ad Esiodo 

Memr' et pascea Tagnelie a pie del santo 

Monte Elicona* Così a me le Dee 

Muse Olimpiche figlie de l'Egioco 

Giove dissero allora in gravi accenti. }• 

O Pastori sol vizio, e solo ventre. 
De' campi abttator : noi cantar fole 
Sogliam simili al ver, ma grato ò a noi 
Ancor talora celebrar il vero. 

Sì disser del gran Giove le veridiche 35 

Figlie ; e diermi a strappar mirabil ramo 
D'alloro per mio scettro (2); Indi inspirarmi . 
Divina voce , onde mi fosser note 
£ le future 9 e le passate cose ; 
Perchè il gener cantassi degli Dei; 49 

Principio , e fine in lor sempre facendo . 
Ma qual furor che vicn da quercia, o pietra (3) 
Pa che la lingua in questo modo io sciolga ì 



(3) lli^l ìfiy n TFifi wiTfnf f che vitti da qutreìa , pietra • 
Prima della creazione de' Sacerdoti , credevano gli antichi , 
^e gli oracoli si avessero avuti dalle pietre , e dalle qncv' 
eie . Platone de Pulchro • Ejus igitur avi hominihus , ut qui 
*op'untts nmn essent , vclut vos reuntìwre$ , saUi fuit ut 
?«crcw , ac petras auiirtnt ♦ . . / 
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lyt Dilla TieeoKiA 

Elpivaxi^ ri r èoyr« « r« r ea<ró/teM, Trpor <ayni^ 
♦cwvjf oiiuptvaai (i)» rcuv 8' «t^^roc fa* «v8i{ 
40 £*^ co/£«rcgy ifS£t«« p^eXoT Sé re Sacrar narpo^ 

2x^«ftéy)( • Mxe^ tè xipn yi<j>peyro^ ÒÀi)f(n ; 
ùwpLXTx ibayir9)V • «t d* ^ijfporov oaoxif Iuóm ^ 
OeJv ^€Vo^ albotov irp^rav xXtUaiif aiiiìi 

4J iTg «PXV» ^<r r«r« x«t Oipx)fòq tvpvq InxroY^ 
Olr ex rwv e^evovro ^eol dwrijpe^ eo&wy. 
Aempov avre Zitv« ^ewy irar^ )iSè xm ayfipj/, 
^pxó[uyal ^* vftyevai^eac, X)(7^K(rat r «oiSif(;t 
Cf<sao¥ ^tpraroq cct ^e«y , xpotret re p.iyc^o^ . 

50 Av^t^ 8* ay&pwjrwy re ^'évoc ^ xpxnp^v re y^e^'^o'rwif 
Yfiy£t;(Ta(t , TÌpnwi Atòq yóay evroc òXv/t;n{^ 
MH(T(Xt Ò'AifijrtiSec 5 x^^oc^ Àtò<; xlyioyioio * 
Ta; èy Ilttptit KpoytS)} r&ce nxrpi ^tyuax 
Mvii/tocyuvji , ytyoicvt (3) EXei/^lipo^ f4e8«»<r« 

j^ A)ttfftoauy>iy re xaxJy , a^nxv\ix re f^tpff^'ApÓM^ % 



<i) li greco à f «yf if^nfivrm , e la traduzione latina ^»« 
cem ini^r le apUfU€$\ Altri (cooie il C/ere) sospettarono 
indicarsi qui Omero: ma non di molte parole fa ^uopo 
per dimostrare, che da «^MJf, ed iftm s'è £itlo ifuifi9n»\\ 
Vnde noi detto abbiamo concorée • 

(a) oV) XMfMfrrf. Florido $uono. Il testo veramepte poffit' 
suono gigliato f ovvero di gigli. «L'interpreuzione latiaS| 
A vMe «i/<ivi • 

(3) rvMirif SAcvi^vM^ . Fertile EUuure , Ha il latino colli^^ 
bus Eleuthcris, tirauidolo da ^f toUi^ mt/itt » onde (b 
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Cominciam da le Muse , che in Olimpo 
t>f?l Padre Giove a la grand' ^Inia « danno 4| 

Piacer col canto ; rammentando tutto 
n passato , il presente , ed il futuro • 
Voce concorde (i), n^ ipai s;ancs^^ piovQ 
Da la lor bocca ; e allor che si disperde 
Il de le Dee florido suono ^ rìde (2) ^q^ 

Pel Padre Giove altitonante il soglio i^ 
E risuona 1^ citna del nevoso 
Olimpo sed^ d' immortali • Eternsi 
Esse voce mandando; 'mpria la stirpa 
Veneranda oc Numi « dal lor primo 5^5 

Ordine ^ e vita > celebran col canto : 
(^uei cui la Terra generò con l'ampio 
Cielo y donde gli Dei del beni? autori , 
E mii^istri sortir ^ Principio > e fine 
Dan al canto le Dee con Giove Padre - ^a 

Degli uorpini , e de' Dei ; narrando quanto 
F sia tra' Dei prestante , e d' imper' gr^ndjc » 
Poi celebrando le Olimpnadi Muse 
Figlie di Giove Egioco , con inni 
Deglt Uomini la stirpe, e de' Giganti 65 

Forti ^ gode di Giove ^ ne l'Olimpo 
La mente . Concepì qqestc in Picria 
Mncmosine 9I Saturnio Padre unita , 
Leggi imponendo al fertile Eleutcre (j) 
Sollievo d^atre cure, e oblio de' mali, 7Q 

' ■ ' "■''^' ''.^' " ; " ' .. \ -^i 

Sglidi dissero yu^it . Lo Scoliaste poi da r»yo# firtiU . 
SUuten è un monte nella Beozia • ^orae pure una citri; 
cosi detta d^l Re 4i t^I nome figliuolo d'Apollo , e d'Ateusf 
nipote di Nettuno,, E' incerto però se la città al monte ^ 
1 moBte alla cittì abbia 4ato il Suo noQip. 

Tomo XVI ' 
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ff4 Della Tcocokia 

EV/é« j'«() oi vuxra^ luia^ero fLy^turm Zévc % 

AXX' óre 8>I plnavròq €>{V, ;ràpt 8' erpajroy Jpa^^ 

tfO H' € Irix hna xHpa^ ófio(})ppy«c ^ n ^^v àotSu 
. MiiiSXtTxc 9 ly\itiactv ixìi^U (l) flvftòv £x«'^^^^» 
Tvr^òv «.T àxpofjcnji; xdpv(})iji; vt(j)aevro(; (JXvft7r¥, 
E'vSi a<})tv XinapoiTi xopot xxì Sou/xara xaX«. 
Ilap 8' avr;/^ Xoptrec xai t\Ltpoq òcxt ly^aiv ^ 

<jj E'v S«XÌ)ic* epar>iv fiè 8m^ó/ta oaaxy iucdc ^^ 
MÌ\7royTcci jravrwv re vófiìi^ ^ xat i^ico xeSvflt 
A'^avarwv kXé «(TAv , tjr>ipatrov ótf<F«v luaxL . 
A2 ror Tmv npòq òXv|X3tov (Xj^XÓftiV^t o;rt x«X>l f 
ApifipooU lioXny^ . ntpi 8* Z<xxe ;^«t« ftsXatva 

.^ 'Y'iivivaaciq . eparót; 8è jroSwy iJ;r<> tSnoq opwpet > 
ìiiaaoiiimv ^xrip eU ov o 8* ?^p«vc|^ ^iJÌmcXìvU^ 
AvtÒc; 4x<mv fiponìiv yfi' atSo^Xóevm xep^vvov, 
Kipm vtxjitfac ir«rÉj(Mt Kp(»w. cv H h^» 
A'^ccviroiq 8ttr«g£v p/twc ^ x«i m(j>p4c8£ n|[AÓ^ . 

m^ ToivT ipx ìA^(Sxi xuhov òkviijncc (2) i^iLor ^x^^^^ y 
E vvix ^v}rOCTÌpiq fuyikìi Atòq ixytyc(,vLdti , 
KXeiwV, E'mprn re , QxKiix rt^ MeXjrp/ievJi «, 
T2p^j/txóp>l. t\ Eparw re$ IIoXtJii^«« ^\ Oi)pavIn re» 



(l) a'jivÌ'é*' ^«i<*i^ ^ alma traaquilla. Viene da *S^#f ^''^- 
vfl|rHa »^ onde «^«^if significa ^en^tf trayadio , che corrispon- 
de d tra^nquìlU, Quindi il noto v^rso q Ovidio Trist* Car- 
mina pro^cfiiunt anima deduca scnM\ Ila la traduzione lat- 
tina securum anìmum . 
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Ben nove notti il sapiente Giove 

Con le; si giacque sopra il sacro Iettò 

Lunge da gì' immortali : Ma compiuto 

L'anno^ e girate le stagioni^ e i mesi, 

E molti dì passati , essa pur nove 75 

Figlie concordi partorì ^ ctiì '1 canto 

£' solo à cuore , ( alma tranquilla (a) in petto 

Avendo) poco lùtìgc da T eccelsa 

Cima d' Olimpo itevicoso > ov* Inno 

Esse splendidi cori > e belle $edi • . So 

Stan presso loro ^ e le Grazie j e Cupido • 
E da la bocca ^ amabile spirando 

Voce , di tutti cantano le leggi , 

E de' beati celebrano i $anti 

Costumi^ voce viabile 9pirandQ • 8$ 

Esse vanno a Y Olimpo in dolce suono 

Liete cantando ; onde la nera terra 

Intorno intorno Eco faceva a gì' inni • 

Giocondo mormorio nascea da' pi^di 

Di lor eh' tvan al Padre ^ il qual' impera gol 

In Cielo , e à il fulmin fiammeggiante , e il tuono « 

Da che il F^dre Saturno ei vinse ^ tutto 

Bene dispose, ed ordinò gli onori 

A gì* immortali * Ciò cantar le Muse 

Che sedi àn su l'Olimpo (i)^ e nove figlie gi 

Sono del grande Giove « Clio , Euterpe ^ • 

E Talia ^ con Melpòmene / e Terpsicore 

Ed Erata , Polinnia , e con Urania 

(a) o\ifiTtd l^f^tir 'ix¥ff-ett , . che Medi àn sù^ V Olimpo • 
t»At;'^T»» al certo non vuol dire altfiinenti;^fiè alcuno de- 
gli antichi , né lo stesso Edoio in tutti i lutfjghl , che iioa ^ , 
sono pochi , disse giammai , ch^ le Muse abitavano la 
Cielo j ma bensì su V Oiitt^tf . ^ L4 traduzione. Utiflft à «o^ 
ki<«f domos incoUntcSt 

Oij 
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tft DsftLA TkoòoniA 

80 H* ftèv yàp fixaihvcvf i^ xìioiocffiv ònìièu . 
Cfvnva TtiiyfiHai Ai'ò(; xHmv p,iya\oLo ^ 
Tu^óiuvòv T iaiiwst iiOTpt(pttfoy fiadi\¥jpj9 ^ 
TJ ftèv ini j^hicai/i ^Xi;x£pt(y x«wotv lipayiv ^ 
Th i Ini Ìk ^òfLxrot; pei iidìux» • oi Se w \mì 

85 n«yr£c ic ^ròy opwfi fti^xpcyovrd^ 6é/ttca(<; 
I^e£);at Su){0tv. ó ST MT(j>«Xecu^ ap^opeucuv ^ 
A<^(/« re x«t ftlp^a vcuoc £;rtc«/t£va)^ xxriKxvai* 
TìiUxÀ y^ip fixaL\ì[tQ ix^ponq > 8v£xa X^oIì; 
BXft/rrofovoi^ «;'0p)i4>t (UTdrponx tpj^a reXei;<ft 

90 P'virStcac fueXaxottft ;ra(pau|)^6yot éjrcetfatv* 

Ai^oi lutXixiyi* lisra 8è ;rp£7ret iypQ^v/oiaDf ^ 
Olcc Tot MììcÌqjv tep)t hoatq ivtp^ftoitsi^ . 
Ex p'àp MìiaoMy xm ix^oKh AVóXXwvo^ 
95 ÈL)fhptq ioLÒol tMlv ini x^^vx xoù xi^ctpuxl* 
Zx il Alò^ JaqiXì^q . o S oXfiux; ovftvx M^^^ 
^iXtvvTxt • 2'Kvxipi{ OL ino ^óiLaroq pki iuSii* 
Ei ^ap ne mÙ na^oq Ixoy nox^a ^v/iJ 
A Cijrat xp«8t)iv «X(XX>i/t£Vo^ , ivrcip aot^óc; 

jlOO Mif(T«wV ^ep«;rwv xkux jrporepwv ivSpwjrwv 

Y/tv>tor)l, iiclxapaq re 6iw^ o^ oXvfi/rov ex^^^^v^ ' 
At\|/' oj^e Suorc^povewy ejrtX>i&6r«* , »8é n xijSèwy 
Me/iV){rat • r«xóo^ il nccpirpant 8wp« ^tiwy é 
X«ipere rexya A*0(;, Sóre 8' liapótaaxv ccoiiyir$ 

•lOJ KXe^re 8 a^«y«r«y /epòy ;.évo^ ccliv iùvr^v 4 
Ol r^ è5£;'fyoyra x^ Ovpxvu iupéivrogy 
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l/ E S I O D o# i^y 

Calliope , eh' è di tutte più prestante ; . 

Seguendo Regi venerandi * Ogn' uomo loo 

Nato da i Re , quai Giove nutre , onorano 

Le figlie del gran Giove , è. stillan dolce 

Rugiada sopra la sua lingua ; ond* egli 

Voci soavi da la bocca piove • 

Quindi lo veggon poi tutte le genti 105 

Con retta lance far giustizia altrui . 

Egli sicuro parla ovunque , e grande 

Tumulto tosto bene seda . I Regi 

Sono prudenti ; ond' a ¥ oppressa ^ e imbelle 

Plebe nel foro rendan facilmente HO 

Ciò che gli spetta 9 in tuon dolce parlando . 

Giudo ci per la Città qual Dio s'onora 

Con rispetto amoroso. Ei sopra tutti 

Risplenae . Tale a gli uomini sublime 

Donò ^lino le Muse ; e da le Muse il j ^ 

Sono, e dal lungi-^saectante Apòllo, 

Quanti à in terra cantori , e ceteristi ; 

Ma sol da Giove i Re * Però beato 

E' quei eh' ama le Muse ; ei da la bocca 

Manda voce soave : É chi ferita .120 

Ha l'alma da dolor, s'attrista, e duole; 

Se Cantor servo de le Musie gì' inni 

Scioglie a cantar d? prisci uomin le gesta 

Sublimi , e i Dei beati de Y Olimpo ; 

Tosto fugge ogni cura , e alcun dolore 125 

Non si ricorda ; mentre tosto altrov* 

Lo trasportano i doni de le Dee • 

Figlie di Giove state sane , e canto 

Amabii date ; indi degl' immortali 

Etemi, il gener sacro celebrate « Ijo 
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1^9 Della Tiogokia 

Vvxròq xal ipo(\>tp)!^ , H^ ^' aXftvpÒQ erp«c}>e nónot* 

Kal HoTXiLot ^ mI TlovToq anuptroq oi^(iacTù ^voh 
HO AVp« ri X«/X7rirowvra( ) xal ìipxvòq tvpvq vjrep^ev, 
Ot r ex rJy ep^évovro l^eo^ ^ Swritpec («Q^v • 
il'c T i(pivoq (i) 8(wi<r«vro, K«t w^ rtpi«(; iisXonoi 
H*8e x«t wc ^« np^Tx ttoXvtttvxov taxoy oXvfinoy . 
TxvTx fioi lantrt M^axt , oXvjimx (a) Swftar' ex^^^^^ 

(j) HVot /xev np^Ti^x Xxoq yijiT\ avràp ùfitrtìf 
TxV tvpwtpwq^ nxyrtoìf tdoq aa(j>aXec xlil 
A ^avarcuv ^ ot tx^^at xxp)^ vit^oivroq CyXvfirr}^ 
Txprxpx T >iepofcvra [ivx^ x^^^^^ tvpvoiuviq y 

141) H8' ^poiy òq xxWi^oq tv citxviroiat Seo^tf^> 
Av<Tt/t£X)t^ , nxnoiV re SecJv, jtxvTUày t xybpi^'naiif^ 
^xpxTxt (v «-^i^ea^Tt vóov xo^t tni^oDfx fit'kyiy • 
Ex' Xaeoc 8 ^ptfióq rt , (liXxLva rt Nvg lyaono* 
'Svxròq 8 «t;r AfS'ìtp r€ x«^ H*jxe^j;i If^iyhovTO. 

12^ OtJc rlxe xvcrtf(Xjxev>t I E'pejJe^ (f^tXónjn /itj'£^a<x. 
Tawc Se ro^ Jtp^rov [ùp iyuyxTo laov Ixvt'a 
Ovpxwy x^ipoEifS i Ivx (itv Tttpl jravra xxXvJtroh 
Cf(^p Ilh pLxxxpeaaL ^loiq liog aa<\>x\ìq xuL 
TiivxTo 8' spix (Lxxpxy !^£el)v x^«vr«c lyxv\>iq 

X30 Nv]X(J)£wv, a* val^crty xy «ps^ /i^craiJtvra . 1 

BSBgggBgggg gBBgjia— — i i , II ' r *^ . 

(i) qV t «^fiTtfr , come i Regni ; veramente il greco espn- 
me con questa vocq la rendita d' un aano solo ; Y iot^'* 
prefazione latina à qpex . 

(a) o^iféxm Ì0^0T , Olimpie sedi * Si confonde di n"^ 
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Quei ^ che son nati da la Terra , e da lo 

Stellato Cielo , e da T oscura notte ^ 

E quc' cui cibo diede il salso Mare. 

Dite poi come fossero da prima 

1 Dei , la Terra , i Fiumi , e '1 Mare immenso 1 3 5 

Furioso pe' flutti; e le splendenti 

Stelle , e '1 Ciél alto , e vasto , e gli altri Numi 

Che nacquero da lor , benefecenti :\ 

Come i Regni (i) divisero , e gli onori, 

E come in pria l'Olimpo ebber , di molti 140 

Gioghi . Ditemi o Muse tali cose 

Dal )or principio , voi che Olimpie sedi (2) 

Avete ^ e qua! di lor prima nascesse . 

(5) Pria nacque il Caos : Poi fu con largo petto 
La Terra, degli Dei sicura sede 14J 

eh' abitan soj>ra il pevicoso Olimpo 
E il tenebroso Tartaro nel fondo 
De r atnpio suolo . Jndì fra gì' immortali 
Dei bellissimo Amor naqque^ che i cori 
In petto doma 9 e d' uomini , e de' Dei ) ^o 

Le menti • Poi, dal Caos nacquer gemelli 
Èrebo , e nera Notte ; e da la Notte 
L' Etere , è i Giorni , allor eh' ella si giacque 
Con Èrebo • La Terra in ver eguale 
A se stessa produsse^ il Ciel stellato . 155 

Che la coprisse , e sempre fosse sede 
Sicura a' Dei be^ti . In oltre fece 
Gli alti monti, e a le Dee Ninfe ben grate 
Spelonche ; stando esse su gli erti gioghi . 

vo, come spesso avviene» il Cielo coli' Olimpo nella tra- 
duzione latina ., che dice coeltstes dom^s • 

(3) I Commentatori sospettano che solamente qui comin* 
ci il vero Poema d' psioda . 
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^00 Dcii'A Teogonia 

nóvrov (i) irtp ^iKor'^Toq i(\>Liiif>ìt * ivrip tnttra (i) 
OvpavZ ivn^uax ^ rix Sixtxvov fix^vSivviv, 
Kotov' u , Kpuóv S^3 Yjitplovx r , tccntróv re » 

135 ©aav re P7t«v re, ©é/xtv r« ^ Mvvtfto<yi;'vi|v re j 
^otjSviv re xp^<3roce<|)avov , T>i^»v' r èparetviiv' • 
T^g il /te6* o;rX<)r«ra^ ytnTo Kpóvoq «T^xvXa/xiJryiCi 
Ae^vor«ro(; :r<xl8(uv • ^«Xepòv 8' )?X^>tps roxJJa . 
Tuvxro 8* «J Kv)cXa>7ra^ vnipficov wrop ixP^TX(; ^ 

140 BpóvrJtv re, Srepojnjv re, x«* AVj'HV ifipi\f^6^v^ov* 
Oì Z^n fipovryiv r e8aa«v, rev^av re xepxwov. 
Ot 8)1 ro| ra ftev xWx ^iotq ivxXij^xioL n<sxy y 
M^voq 8' ò(^^x\[ioq iiiaa^ vnx^tro fterwjrco • 
KvxXwjrec 8* ovoft' vjcrav tna^yviLoy , tfvsx icpa (yc{)£wir 

145 l^vxKoTtpyfi o(j)&aXftò? ee^c èvéxeiro /xerwjrw • ' 
iVxv*; r i^i fiin Kcù /nix«ya? H^'scv tn IpyoLq ^ 
KWoi 8' «V r«i)(c re x«ì Ovp<xv5 iì^tyiyovTo^ 
Tpu<; JTcuhq {Ltyakot xxl ofiptiioi , hk òvofix^oi , 
Korro^ re, Bptapew^, Tvyviq ^\ vnipyic^ccvx réx^voc» 



(i) JìivTéf 0tTip ^^irnrtf ifi^ipH . Dice il Clcrc , che qui 
Esiodo intende di dire del Mcditcrra^nto ; indi delV Octanfi 
ignoro a gli antichi • Qui però il Poeta fa tre distinzioai 
di Mari . Prima disse del Pelago , poi dèi Ponu , iodi dell' 
Oceano • li perchè io crederei che sotto il primo si doves- 
se intendere il Mediterraneo , sotto il secondo il mare Bus- 
sino^ e sotto il terzo V Oceano, In fatti l'attributo d'es- 
sere inospitale , non può essere che dell' Bussino , come 
quegli di cui fìnsero tanto mate, gli antichi: e cplle pisele 
natanti dette Cianee ; e col nome che gli diedero d*A|w^ 
Aiseno , ch« appunto significa inospitale . Le quali cose 
futte nacquero per non esservi porti sicuri ^ ugualmente 
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Poi ]' infecondo Pelago estuante , I^Q 

£ il non amico, inospitale Ponto (l).. 

Giacendo indi con Ciel fé 1 vorticoso (2) 

Oceano, Geo, Creo, Iperionc, 

Giapcto , Tea , Rea , Temi , e Mnemosinc j 

D'or coronata Luna, e Teti amabile. i6j 

Ultimo à Questi poi nacque Saturno 

Fallace, ea il peggior tra' figli, avendo 

In odio il Padre giovine w I Ciclopi 

Di cuor superbo nacquero da lui ^ 

Bronte, Steropc ed Argen animoso ^ 170 

Che a Giove diero il tuono ,. e fero il fulmine • 

Quasi erano a gli Dii simili . Tutti. 

AveaiK) un occhio in mezzo de la fronte 

Onde trassero il nome di Ciclopi . 

Ed avean ne l'oprar forza ed, ingegnio» 17 j 

Da la Terra, e dal Ciei venner tre gi-audi 

Figli da poi molto potenti 5 Cotto ^ 

Briareo, e Gige prole assai superba, 

J i, ^ \ , . i " ,,JJLi- ■' l.J 

che por la quàfltttà de i Barbari chs ri abitavano . Onde 
Plinio Hist. lìb. TI. cap. I. ab inhaspiuli feritate Axenus 
appdlatus . E' dal dottissimo Conte Abdte Zamagna ono-. 
rata una tale interpretazione ne* seguenti termini ( Hesiodi 
Ascrai Op, Omn. Itt" Reg, Parm. Typogrjpliia anno 178^ 
in 4. Deor. generar, p.. i&. n, 146. ) Cur vero àie Pontus 
iit dulci sinp amore nihil dixerunt aut Gujctus , aut Cltri*. 
cus , aut ipse Grannus y nam nihil de Euxino suspicati sunt • 
!•• Rinaldus Carli us , quvn €fo vìrum honoris caufsa nomi" 
no &c. auum in italica hujus Poimatis versione adkuc ado^ 
lescens riunc locum interpretatus cssct de Euxino marì^ ilLud 
»Ttf p\oTfiT09 dixit maxime convenire Euxino &c, 
(2) /LTtp pXÉTiircf . Giacendo ìndi ec. Quest* è la comune 

5enerazione della Terra 9 e del Citlo. Anche Platone net 
^/mco dice, che da loro nacquero Oceano y, e Teti, 

TomoXVL P 
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SOI Della Teogonia 

ifQ Twv ixaròv |xèv x^^^ ^ ^^^ ataaono 
Kn\(i<oi . xs()>«\ai Se ixacci) TrevDjxovrjt 
E'5 w/xvv t.T£'tt>vxov km <ifixpoiat pLÌkt(UStv • 

CSaaói ^xp Taù; re x*4 Oi/pay5 il^tj^iyovTo ^ 
155 Afi^vór^sro: vT<w8cvy , Uti^ertacp S' ijx^oyro roxvjt 

E'5 «pX^<? • ^*^' ^^y /^^^ fl^^C rtc /rpvr<at T^cye^ro « . 

I(Jo 2reivo/X£y>i • 8pÀt>tv 8e xq^ky^/ ini(^piac(iTO uxv>iv. 
A( i>« §£ 7T0i\{a(x<fx yivo<; TroXU fiJSifwcyro^, (i) 
Tev^e /t£>a SpeVavov ^ x«i é;rc(|>p«8€ jr^t^r 4)(\ot(r£v . 
Elnt 8e ^«/xn/v^tfa ^ (|)tXóy r£ nt(iiv\i y{Top • 
Ilcuhq iixol xxl TTXTpòq ars^tj^iXìi p al x è^eXifre 

1(^5 Tlii^ea^o^i^ nocripoq ^e xtxxviv' ncr«tft£6^ Xw/i^v 
YliSTtoH • npóripoq ^ip iaxix fiyflxTo lp}a • 
. i2>(; (j>dTo * rH; fi*i|3^ nhzAq Ika S^o^ h8£ ni; ài/rciiy 



(i) iTtfAtv àìtiféetrréi , bianco ^cchjo . Vedentó nell* inter- 
pretaziooe Utina cani ftrri^ andava pensando £[ual ferro 
mai po{e$se mei ir<r i' aggettivo di bianco , e M metaforico 
di diarn^ntt ; né' %l^XH molto a cadérmi 5iOttp Y occhio quel 
ferro, che PUnÌQ Uìh* Nat. lib. xxxiv. cap. xiv. chiama 
calive , di quella sorte eh* è primA in gcntn Teme . Lo 
Scoliaste però M$. {Demetrio Triclinio Bibliot. S. Marc. cod. 
ccccxni. Arm. |. Th. iti $egaando sopra le suddette pa- 
l'ole d' E^iocJo ifx^'*^ fiì^iffi di ^Jiichio acciaJQ , m' istruì , 
che non ferro , md dcciajo dovesse intendersi ;SOtto il nome 
di diam^nu. In fatti jl nooie d* iì'jlfct^ diamari^c è ndto 
dalla forza della voce eh esprime indomabile : il qua! attri^ 
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6* E Si o te o. !jò| 

Cui cadeano da gli omeri ben ^ento 

Invincibili mani; e su le fòrti itQ 

Spalle «inqutota teste avea cias^cunò ; 

Forza poi salda ^ e immensa, e gran scatiira. 

Ma quanti nacquer da Terra , e da Cielo 

Fioli potenti dal lor Padre insidie 

Ebbero da principio . *E' ila Jcondea 185 

Chi pria di lor nasceva nel profondo 

Di Terra, e gF imp^ia sortir in luce • 

Opra cattiva invér Cielo faceva. 

Ed entro a se gcmea mesta la grande 

Terra; che pensò poi mala, e trista arte. 190 

Poiché quando produsse il bianco acciajo (1) 

Fé' una gran falce ; e così disse a' cafi ' 

Figli animosa , ma ilei $uD Cuor mesta • 

Figli di mc) e di crudel Padre; quando 
Voi vogliate obbedir; di vostro Padre I95 

Vendichiamo le prave ingiurie. Ei prima 
Al certo macchino Y opera indegna . 

Sì disse . E ognun ebbe timor , né alcuno 
Parlò . Sol fatto coraggioso il grande 
£ fallace Saturno, ver la madre 200 



buto può convenirsi anche all' acciajo . Altrove pure a^^. 
h^k\, V. 136. dice Esiodo i che TElmo A' Ercole era ^S'éi- 
fimrrH di diamante. Cosi adunque si dovrà inter(iretare 
aochtt Oraito ove disse lib. II. od. 18. v. i). 

Quis MarUm tunica tedum adanttLntina , 
e altrove lib. IIL Od. xxiv. àdamuntìnn davi 4 Ove sottd 
la meiafol-a del diamante ù deve intendere l' aceiajo • Re^m 
di clire perchè Esiodo l'abbia chiamato «wX*w vecchio. Noi 
abbiamo tradotto bianco \ e in fatti i' acciajo è bianchtg'» 
piante , né ci veggo ragione onde dirlo vecthìo . Cohferma 
il pensier mio Onufo od. I. ove al mare dà tale epiteto . ^ 
Alzi in altro luogo liiad, 5. lo d^ M istd^so acciiQO j' dir 
cendogU tìp^ì^ r^^ip^ . 

pìj 
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404 Della TsoaontA 

^ì^ Mip-ep , iy^ xey rtró ;-' ynMXQf.tyoq rtìSaAipti 
É*p7'0y. mi ke^rpog yi 8v(royt)fiy 8x «Xep^t^^» 
IfftErtp» • npartpoq yip itixu iLVjSaTo tpyx ♦ 
A*C 4>^o- yi^^^y 9i (i^iiya. i^^pi^l VaU nthupìlé 

VHXbt lì Nvxr' i;r«7dV f«7«<? Ot/pavó^. atjX(|)ì Se r«tjj 
ilittpu^y i^iXÓryiToq Iniax^to , )tat 'p er^vutf^ 
n«vr)i . o 8' u Xoxeota jr^r^ wptSaro x^^P^ 
2x«^Jf , Se^rf'^pa* 8c Ttthipio^ IW^fivf «p/Djv 

tSo M«xp>iv\ x«px«pó8oyra , ())iX» 8* «to fti^Seot ;r«rpò^ 
£aavphwq ijìi)lO€y niXtìf ^ Ippi'^e ^ipia^at 
adontata • ri fivf Hn ercJa^o: ex({)v;'E x^^póq . 
CfcdoLi yip pa^ajìLLyytQ àniacv^iv cciiLxróeaaxt^ 
Ilaaa^ il^xTo Talee • mpinXoiLtv^ 8* Inocvr^v , 

185 Fitvar 'Epmvq ti xpxnpiq^ pieyciXìiq ti Tlyxnccc;^ 
Ttvxtot. X«pt;roftév8<; , 8^Xtx tyxix x^p^ìv ex^'vr*^?» 
Nt;/t(})«(; 3-' iq MtXUq xaKw. tJT imipoVce ycuxv. 
Mvihi ^ » «e ró TTp^Tov inoTiivi^xq ai^iuavTt^ 
KtìjjJjJaX CTT HWpoio jToXvxXwo) ivi novra>, 

;ipO ii<; 4^^p£r aiLTtikocyoq nHXvvxpóvov * c^iL<pì Se Xivxoi; 
A <\>poq cin ì^ccvÌth xp^^ wpvvto • rw 8' Ivi x«p)i 
E Spu|)^>{ .* jipdtov hi Kv^iipotat 2à^lo4<Tiv 
E jrXfro • tv^ev InUTx mpippvTO^f cksto KvTtpòv . 
Ex 8' Ifivi aihoin xaXiì ^eóq* cifK^ì Se^ Trofcit 

jQj Ilotrcrtv vjro pccdcvoìcLv attiro • r>iv 8* A'(|)poS«")iv r 
A4)po;'m/«y K ^e«9> x«i cvce(j)«voy Kv^épa«y 
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x>' E s I to p o • ^o j 

Casta 9 .proruppe in simili parole* 

Madre; Io fero l'impresa; a me il pcnsìcfe 
Sia; nulla il nostro Padre orrido io curo. 
Ei prima macchinò T opera indegna. 

Sì disse ) e si compiacque la gran Terra. 205^ 
Poi lo nascose ; e nelle man gli diede 
Falce d'acuti denti; t d'ogni inganno 
Lo rese instrutto • Or conducendo il vssto ^ 
Ciel la notte d' amor acceso intorno . 
A la Terra si giacque assai sdrajatp» ^iO 

Il Figlio allor stese la man sinistra ^ ^ : 

Da l'insidie , e la destra à la gran falce 
Lunga 9 e d' acuti denti ; e i genitali ' 
Tosto 'mietè a suo Padlìre ; indi da dietro . 
Se gli gittò ; ma non in vah caderp , " ^ ^ 5 

Che quante goccie insanguinate uscirò ^ 
Terra raccolse ; e nel girar degli anni 1 

Le forti Erinni fece , ì gran Giganti 
Splendenti in armi, e lunghe aste trattanti; 
E le Ninfe che Mélie dicon, ìsopfa ^ 2 io 

L'imtaenso suolo. I genitali poi. 
Tosto che coir acciar gli ebbe recisi. 
Giù ne r ondoso mar gittò d' Epiro . . - 

Galleggiar' essi lungo tempo, e bianca . 

Spuma in tomo nascendo da la carne 225 

Divina; in lei nutrissi alfin fanciulla ' 

Che 'mpria ver la divina , iva , Citerà ) ' • 

Poi giunse a Cipro i che da T acque è cintò > 

E uscinne bella veneranda Diva, 

Cui l'erba sotto a' pie molli crescea . ajo 

Afrodite , perchè nata da spuma , 

E bella Citereà ben-coronata , 

Perchè giunse a Citerà; e perchè in Cipro/ 
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jtóif Della ^Teogonia 

KuìJpxHói ^tol Ti MÌ iyipei; (l)\ ivu tv d^p^ 
0p£<f)&'4 • irif Kv^i^iix'J^ on npoaixvpat Kvò'hotq. 
Kvnpoyimo^^ 8* ^ on 'ymro jroXvxXv^w tn Kujrpo) > 

Tn* 8' E*po^ wjxi,af>t<r6 > xal fficpOi; effffgro xixXoq 9 

. Molpay èv «yI^pci;ro4(J£ xa2 à^xmroiat ^ìocol ^ 
205 n<xp!JevW(; r oix,^^^; ^ fiu^ijiccT^^ r lixnirxq ti , 
TepAJ/tv re >Xwttp)ii' M 4^iX<Jr>ir« r£i /tstAix^ny re. 

TjÌc tó 7rdir>!p nt >[v<x4 ittfcXvfcrtV x«Xtt<T»ev ^ 
XlaTM mxétcóv jxl;'<X(; *0^p«vo(; , He rcxev «vi'Oì;. 

j t^pj^ov y roto 8* mtr« rtcrtv /itgrojrtf^iv edfecrS'a^. 
' Nt)^ S'erexe ci/j'gpoy re Mópov, mi K{m ftéXatv^VK 
K«t 0div«ri)V • réxe 8' V;rvav , Brure 8Ì c|>vXay O'veipwv. 
'^ Omv: xot/tH3'«df« Sea ré^E Nt)^ Ipifimi. 

^tvrepov av Mcyftòy x«2 072ùv ÀX7'tvosi^(rjtv . 
315 Eflfjrept8«(; ^\ ouq ft>ÌX^ jrepviv xXvr5 Sl\txvotò (l) 

* (l) K*«X^«»« S^M « 1^ Air/^fc . £ft dicono uomini t Dà . 

Pensa il CUrc^ che 9 gU Dei y«da riferito il nome di 
X^^éì^lrn, Afioditt^ e agli uomini quello di Kt^S-e^e*» Cip- 
rea j a simtglianza d'Onerò, ove iLiad, A. v.^ 403. à 

^ - Q/ieZZo tfAc gZr Dei chiamano Briareo , . e tutti gli uomini 
Ègeone. Il sentimento d* Esiodo però non è tanto nétto da 
formarvi simil rapporto . Li ipmgaaione de' due nottiì di 
Afrodite , e Citerea ; e l' altro pur« di Opriitta 4 che Yeg- 
giamo dopo ~ l' espressiooje K*»;VK'»»r< ec. non potrebbero 
permetteiré* che * una ' traduzidne oscura, e confusa; se 
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Ondoi^y ua?quc, a lei dlcon Ciprigna • 

Uomini e Dei (i) . De' genitali è amante^ . 235 

Perchè da' genitali a luce venne . 

Poi nata s andando al novcr degli Dei 

Seguìala Amor ^ seguiaia il bel Cuf>ido . : 

Tal' Hi prima ebbe onore , e sorte tale . 

Tra gli uomijii sonio^ e tra gli Dei 240^ 

Cui morte oon arriva • J^lla a d'intorno - 

E virginei colloqui, e risi, e inganni, 

E lusinghe soavi , e ampre , e vezzi . 

Quel che nacquer da poi chiamò Titani 
Il vasto Ciclo V rimbrocundo il grande 24$ . 

Delitto fatto con protervia; donde 
Venuta ne sarebbe un dì vendetta. 
Fé' inoltre Notte T odioso Fato^, 
E l'atra Parca , e Morxe , e insieme il Sonno ^ 
La schiera ancora partorì de' Sogni: z^o 

Quai sola generò r oscura Notte • 
Poi M omo fece pon la dolorosa 
Disgrafia ; indi Y Esperidi , che i Pomi 
Bei d'or di là da j' Oceano (2) , e gli alberi 

i ' k ■ ■ ^ ^ ^ '^ == .. ,. v' T-v ■ J' ■' M. gg» 

9datr9r volesjijmo il parere del Clerc alle parole d' Esiodo • 
Vedi Pimene nel Cratilo» 

(x) ni^fiv kXutu citcntv^lpy di là dall^ inciiio O/Ciano . fir^ 
che Esiodo oltr^ T Oceano poàga ,quì V isola d^lle Esperidi* 
Veramente queste furono sempre considerate da gii ai^ti^ 
v'hi, coiyie abbiamo da Plinio Hist. N^t. lib. V. cap. $. , dji 
Virgilio , e da «litri dirimpetto all' Africa • Npa è da m^ 
raviglia|-$i , ch^ al nostro Poeta fosse pervenuta notizia 
d' uq' isola 4i là ^^H' Qctfi^Q ; giac^faè n^\y ultimo luog9 
dell'Occidente doveanp essere T Esperidi. La tradizione di 
q.uest' isola fu cooaune peli' ai^ichità ; e ne alpibiamo cjeg^ 
argomenti in Oraiio , in Luciano, in Plinio ,. in Dìodoro ; 
ma piii di tiitti .lae discorre Platone nei Tiinco , ove Wi- 
coatai>4o Ifi instruzipni^ ciie uav^fghio S^cer^pff 4'Eg}({9 
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éó» DtitA Teogonia 

KAw&w ri > A^fX^^v re , x«6 , AVpoMV , «tre fiporolói 
Tuvofiivoipi iùimv ixuy iy^xòoif re^ H<wtóv re^ 

120 ^^^' iy^f^ « ^^<^ ^* nmfMifixfUctq i^ixMxt.^ 
' : OuSéjfore Xn^^^crt ^i^l datolo xóh)to , 

Ilptv y «TTò rw Swwat x«)chV' ontif óci^ ^/iixpr){. 
Tim 8è xxl ìiiiuacy ^' nJljLx ^n^oLóù fiporolat. 
Nvg àX<fiì' 'fiiTci Tviv fi' A'TTJtrnv race xoù <f)tXór)tr«. 

ia$ rJipa^; r óXóftevov, %al E>v me xfl^prep<i6tifwv •• 
Avrip l^piq ^v^ipyi rhu jtèv IIovov «X>tvoevr<x , 
AnS-nv n, Ae/ióv re ^ x«t A^Xj^e* Saxpvogyra, 
YaiLtmq Ti^ *óvH^ re, M«x«^. t\ AvSpoxr^tfrat; n» 



dava a Socrate , Scrive avergli detto come tra scrino , che 
una volta Y Oceano tra navigabilt ; che dirimpetto alle co- 
lonne d'Ercole (ora stretto di Gibiltarr) v' ew u»' isola 
pih ,grmndt rf«/Z' Asia e della Libia prese insieme ; dalla quale 
poi ad altre isole pi£i piccole si passava , abitate da popoli , 
e dominate da Re • Ma che finalmente per forza d' un di- 
luvio , cfie durò una notte ed un giorno , e de' tremoti , 
si perdette quesf isola (di Atlante); e che d'allora m 
qua sino a* suoi tempi erasi reso quel mare innavigabile , 
ed intentato .' Alcuni da questo inferir vollero che detta 
ìsola fosse V America . In fatti quando quivi uomim si ri- 
trovarono , cosa chiara è, che da questa parte sieno pas- 
sati colà; onde per conseguenza tra questo e quel mondo 
vi sarà stato urta volta commercio . Comunque . sia pare 
che Esiodo rabbia subodorata. Vedi quanto abbiamo detto 
noi nelle Lettert Amtricant Tom. XII. di questa Raccolta . 
Aggiungeremo però , essere stata opinione d' Ovitdo ( lib. 
IL ) che col -nome d' isole Esperidi fossero itìdieate le An- 
fillit. Strana cosa sarebbe F asserire, che prima di Co- 
lombo le Andllit fossero 6 per fetto , o per tradiaione 
note in ItaKa, e segnate nelle Carte idrografiche, E pure 
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Fruttiferi ^nne in cura; E k fatali (i) 9 SS 

E le nel castigar severe Parche ; 

Cloto /Lachesi ) ed Atropo, (Jie il bene 

E '1 male danno a gli uomini , che nascono ; 

Dee che mai non depongon I4 forte ira 

Allor quando de gli uomini^ e de* Numi a$Q 

Persegui tan le colpe , ii) siti che grave 

Supplizio a chi peccò non d^nno, In. oltre 

Pernizlo$a Notte partorio 

Nemesi 3 strage d'uomini mortali» 

Indi la Fraude, e T amorosa tresca 265 

L'incomoda vecchiezza, e T insolente 

Lite « Poi dia l' odiosa Lite in luce , 

L' aftaniiosa fatica , e con V obb]io ,* 

La fame ^ il lacrimoso di|ol , le pugne , 

Le morti ^ le battaglie, T uccisioni, 27Q 

i- I i.. 'J gS . I ■■ un , ■ ■! I I ■ ILOA, 

è cosi . Nella I^ibr^ria di s. Marco il sig. Abate Morelli 
Custode di essa mi fé' conoscere un Codice comprendente 
dieci Carte idrografiche originali delineate da Andrea Bianco 
Veneziano nel MCCCCXXXVI. Andreas Bianche de Vene^ 
dir me ficit anno MCCCCXXXVI. si legge in fronte. Ora 
i^ una di queste , eh' è la quinta , rappresentante le spiag* 
gè del Portogallo , e dell* Africa in bui Dna parte rappre* 
senta 1^ Atlantico coi^ le Canarie, e risida di Madera; e 
d{ prospetto allo stretto di Gibilterra , è al fine ileir Ocea- 
no una grand' Isola delineata , sopra della quale è scritto 
y.a d'AntilIia , Più al Jiort si spinge un Promontorio detto 
Y.^ do la min Satanaxio . ^Itra isola è detta di Brasila 
Questa Carta V illustrò molto bene dal si|;. Vimenip For^. 
maleoni • 

(l) Kul Htlfats , 1^ K7^f ; e U fatali , e te inumane Par" 
che . Qijl Esiodo divide Mire , e runAtf ; quasi che fossero 
una cosa diversa; ma poiché M«<f'* ^i^ne da Moiféimiivido\ 
cosi questo nome conviene alle stésse Parche j perchè ii- 
vidono lo stame dell' uonio • Egli adunque non è che un 
attributo alle Parche suddette . Ha T interpretazione latiiui ' 
6 fataleg Deas , fir. farcas . 

Tomo XVI Q 
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fi9 Della Tegogokia 

fjo Av(n/GfLt>iv ^ A'niy re, auvi^&ia^ aA.X>jXot(r^y . 
OTfjxov 3^, oi Sii ;rXJ^ov eTrix^pv/»^ «yJpwViff 
Uviiiaint'i òri xa nq éxoJv ijrtopxov òjiòaoii . 
Nìipea 7 à^|/£vSé« imÙ akn^iM yilfdTo Ilovro^^ 
npeor/vraròv ;r«tówy • avràjO xaXè»at j^lpovr» , 

13 J Omx« v>ifL6prvn? r£ xxi y^nioq* HSe Scftt^twy, 

Ai5,3^erat, aXX« ^LKXta xod ijiM ^ipix oZSev • (i) 
hvnq ^ XV QcftViiavTx iiiy^av^ x»i ij^'lpopx <P6pxvy^ 
Txi^ ILca^óiiiyoq , xxl K>irc« x«XXt7rap>ioy , (i) 
Evpi/jSl>iy f à&i/iavro^ in ^p^aì ^v/iòy ex^cfay ^ 

J40 NMpvjo^ S* e^-evovra /i£;')J^par« rexva ^eacuv 

Iloyrw fcv arpup'érw y xxl A^pt^oq ypjKOiwto y 
K'Spviq iixtxvo7o TèX-^ivroq noTX\i.olo^ (j) 
n.owrw r ) Evx;)ar>i re , S^tco r , AV4>^rptr>i r^ ^ 
EiJSoDp>t re , Oinq ti , FaXi^VH ^e , FXavxit re ^ 

J4J Kv/to5o>i^ StteìJ re, ©oiì, 0aX/)i r ipóiocx ^ . 
KxL MeX^rvi x<«P^(T(ra^ xat "EJXtftév>i , xaì A'^^au^ , 
n«0t^'e>[ r , E'parw re « xaì Euv£tx>t po8ó;r>ixi^^ ^ 
Awrw Ti ^ Ilpcurw ri (4) , <&ep»cra re , lìpwrojxtàeifl^ t 
N>iGra/){ re , xat A'xra^>i , xatl Ilpwro/ieSewt ^ 

150 Awpìs' » x«t* IlayójDf , x«t iVH^\q YxKccvax^ 



(0: H^-ff. ^ifvM «t j^fy j c 5i/oai , « sagei dà consigli • La 
fr<^uzione latina à yi/ittf 6^ moderata, judiciq, noyii* Le ste^- 
. sissim^ parole usa Ornerò liiad, A. v, 161 ; ed Éustaxio vi 
riflette , che ìivttt , ^a^» t^ì^^» viene da lungo tempo ; per- 
chè ;t;^di'»y4^ X^Hti TMÌt ùf^A ^KwùfAim^ ', yè d^uopo 4U tcn^- 
pò a cài rettarnentc consiglia. In una parola égli T iqte?:- 
^ preta per ^flr consigli^ e non per conoscer i giudiy . 

(a) KijTii! *«AW«^9«y • E Ceto bella. Il testa vuol dire 
di belle guancie da sk*;^^; bello ^ e «-«^«y* guancia , 
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D* È $ i X) i> òi ili 

le fisse > le menzogne 9 i detti equi vock^ 

t Todio delle leggi, e il grave torto» 

Che van d' accordo insième ; e '1 giuramento 

Che tanto offende gli uomini tefreni 

Se alcun tra loro vuol giurar il falso. gyj 

Il Ponto genetò Nereo , nemico 

D' ogni menzogna , e veritier • Tra' figli 

Eg;Iì ò il maggiore ; e in ver gli dicon vecchio; 

Pbcido egli è , e sincerò ; né si scorda 

Del giusto, e buoni » e saggi dà consigli (i)i i8d 

Poi colla Terra unito ebbe Taumante 

Il grande, e Forci fòrte, e Ceto bella, (2) 

Euritia che indomabil core a in petto • 

Da Nereo , e da la chiomi-bella Dori 

Figlia de TOcean' ultimo fiume (j) ^85 

Nelì^ iiiesausto mar nacquer Je amabili 

Figlie di Dee , Pròto , Éucrafe , Saò , 

Amfitritè y Eudora , Teti , Galene y 

Ciance ^ Cimotoe , Sjiio ^ 'toe 5 e T amabile 

Talia ; indi Melita graziosa ^ 290 

Eulimene > ed Agave ^ Pasite^ 

Con Erato ^ ed Eunice bracci-^roséà y 

Doto i Craiito (4) , Ferusa > dinamentf , 

Nesca, Attea, Protòmedia, Dori, t Psinópèi 

£ la Vezzosa GaUtea, e la lepida 29^ 



(3) Molte parole potrebbero farsi sopra questo Fiume 
Oceano Ìx Esiodo ^ ricercandoti (\\xA fiume potesse meri- 
tdre l'attributo d' Oceano | giacòhè non è possibile ehe\al 
Mare Oceano potesse darsi quello di Fiume r ma ogni 
conghiettura incerta sarebbe » e però Jnudle • 
' (4) Come Proto è nominato di sopra, così il Grevio 
crede con ragione, che debba leggersi Cranio ^ eh* è ap- 
)uQco una delie Nereidi nominata da gli antichi mitografi « 

Q i| 
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ili bCLLÀ tioàOStk 

'KviLoimc){ ^\ ^ xvpLXT iv ifEpdetSa jròyrw, 
tlvotdè^ re ìia^isuy avifiwy «. <yvv Kv/t«roX)[;^}t , 

. *J5 fevjyuJ r, Hló^H ri, evctt|)«voc S"* A'XA/xJl8n\ 
rXavxoyó/x>i re 4>tXaftfte£8)(c « x«t IIovroTrópet^ , 
A6£«^ap)( re , xcù Evx)^6pn , x«i kxo^tiux • 
nvXvvófi)( re 9 xaì Avrov($)(, xo^i Avatamaao^^ 
Evipy^ Ti <j)v)tv r ip«r>i, xa2 etSo^ «jxwjxoc* 

à6o Kal SP'flC/tflcflii x^p^iàc» Séjttac i Sin' ^^ MEViTrTni . 
NHtfw r , Ev ;ró/t7ni re ^ QiyLt<(J ti , npoyó>i re * 
N>|/teprv(< ^, ij nxrpòq e/et vóov «d^osv aroto • 

^ Avrai ftev N>ip>jo^ i[Lvu.ovoq ii^iyacrro 
Kbpat 7r£vr>[xoyr« ) iiLvpLOVx Ipy etfiytat . 

2<J5 Occviiaq jf ilxe^volo /a^vppetr^xo S'up-arpa 
HV«?sr H*Xlxrp>iv, >i* 8' wxeZay réxev fptv 
H'uxójttjjc !à* PLpnvlxQ^ A'eXXw r\ il*xt;;rér>iv re, 
AI 'p «vé/ioDy iryoivftfi x«2 o/ouyol^ «/i' t;rdyr4(t 
ft'xetvi^ nnpvytaai • iHT^xpondt yàp TaXXov . 

170 *ópxi;t 8* «V K)tr(o Tpxix(; rixe x^XXijrdipito^^ 
Ex j^eyenji; jroXixqy r«<; 8>f Fp^Mfc xaXwaty (i) 
A^civxtoi Ti ^toi^ x^ft^^ tpxó(iiyoi r fl^vBptwjroi* 
^ ilecf^pijSw r evffeyrXoy , Éifvto re xpoxo7re;rXoy , 
ropvbf^ &* «t vatKtft )r€p)(v xXvrH SHxtxvoio^ (2) 

gi^»è-b» ■ Il rn i f i n ■ L I fiP. I II II i wÉi— «É»— nr B ^ 

(l) èV yw^rvf wòhuit. Perchè tosto cht nascon son canute. 
Varie cose dissero i mitografi intorno a coteste Crete 
Que^t^ voce snOna canute i ma che cosa gif antichi Greci 
intendessero, certamente non possiamo, noi indovinaire. 
Se Ce^o, s' avesse da interpretare per lo profondo ddmaref 
parrebbe cht Gné fosse la spuma ^ che 4al suo nasdmeAto 
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D* Esiodo • > 21} 

Ippotoe, con Ipponoe bracci-rosea; 

Poi Cimadoce , che con Cimatolege , 

Ed Amiìtritè de' bei piè^ nel mare 

Oscuro , placa Tonde, e i fieri venti, 

Venncr indi a la luce. Cimo, Eione, 300 

Ben-coronata Alimede, Glaucomone 

Ilare , e Pandoporia » Liagore , 

Evagore , Laomedia , Polinome , 

Autonoe, Lisianassa con Evarne 

D'amabile costume, e di perfetta 305 

Bellezza; poi Psamace graziosa , 

E Meiìippe divina , e Neso , e Eupompe , 

E Temisto ^ e Pronòe , con Nemerte 

Che del Padre immortai ave T ardire • 

Queste da Y incolpabil Nereo nacquero 3 1 o 

Cinquanta Figlie, che incolpabil' opre 

Fanno. Taumante poi i'unì ad Elettra 

Figlia del profondissimo Oceano ^ 

Che la presta Iri partorì , e le Arpie 

Chionii-bcllc Acllo, Ocìpete , che a' venti 315 

Tengon dietro , e a gli augei con le prest' ale • 

Volan in ver sublimi . Forco poi 

E Ceto bella fer' le Crec ; sì aette 

Da gì* immortali Dii, da i terren' uomini, 

Perchè tosto che nascon son canute. (1) 320 

Indi Pefredo dal bel cinto, ed Enió 

Dal cinto croceo, e lor eh' anno soggiorno 

Di là da l' Ocean' Gorgoni al lido (2) 



è bianca , o canuta che vogliam dire ; Ma perchè Esiodo 
dice ch*^ erano due? Anzi Appilodoro lib.4« ne nomina tre. 
(a) Qui Esiodo dà all'Oceano Tepiteto di M)kMrir fimwso^ 
ed anche rumoroso , e non di fiume ; onde in questo iuo- 
;o, ed altrove intendesi il mare| o Mediterraneo ^ a Ar- 
tico «come si voglia. 
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ti4 Della Tbooonia 

Al 8vo, Vìi ii fttji JrapcXt^^^o Kt;«voxaIr>tc ^ 
£*v iLdXccx^ Xetiiwvi , x«ì «v^eortv tLxptvoLat . 
I ito Tm^ 8* ore 8>i Hepaevv xiàfcCky^ dnthiporóiiviaiyy 
E'S^^opE Kpvaowp ri ftt>flpc i x«t Tt)i;'«croc iTrTOc^^ 
Tc^ /ièv i^rwvvftov ijv , or «p £1 xtavH itipl myo^q 
TtUi^ y oS iop xpy^^'^ov tx^y litro. xtp<5i (pcKyiaté 
X*w jytèv inonróipLivoq , npoKcn^v xfiova /it>ir^« /t)i'Xcuy i 

j8j l*^*''* ^^ a&«var¥<;' ivivòq 8' ev 8w/A«crt va^et, 
Bpovrviv re ^tponyiv ti 4)^v Au ft)irtd£vn • 
Xvv(T«wp 8" Inxt rp^x<itp>tvov r>tpvoy)i« , 
Mtxl^eic KaXXtpójt x«p)i xXvrS Axe^tvou). 
Tòv {Liy ip t^iyipi^i fiiyi H pxxh^iiyi , 

490 ^^^^ ^^P «XtJToSedtftyt , ntptppvr^ etv Epvftg^. (i) 
iT/tart rJ^ ore ;rep j?«<; nX^seaev ivpo\LiT^^ntq 
Ttp^v^ eK '^epnv » lidfiiq nópov SHxtxyoio , (a) 
O^pSov re xre/y«^, x<xl jJ»xoXov Evpuriwvtx^ 
Sra^fuiJ iv Hepóevn , jréo>iv. xXvr5 Sl\t»wiQ 4 

5P5 H' 8'em «XXo ;réXwpov> a/tnx<«vov, «W loix<]^^ 

, * 0V)iror<; a)/èpinotq , «&' i^<xvaroi<Tt Srio^crt , 

2;r>It evi j'X«(j)vpw, J^ex^v xpar£pó(j)pdv Ex^Svo^^» 
, VH^tav ftev yvf6(j»iv eXtxcujrtia , x«XXtjr^H<^ ^ 



(I) E>»i^«\ . Eritia . Isola in faccia al PortogaUo . In 
Eritra era il soggiorao della Sibilla Erima^ .*. ^.^*^ ™^ 
darono i Romani a prender copia de' libri Sibillini . Alcuni 
credono fosse cotesta l' Eritra dell' Asia . Se la Sibilla 
Eritrea era la stessa che la Cùmana y il sito ove essa •bi' 
tò , dorrebbe essere a i lidi d' Italia « 
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d' e 8 I O P X>* tlj 

Ultimo de la None ; ove le argute 

Sono Esperidi 9 Steno ed Eurialite ^2$ 

Con Medusa, che strani guai sofferse , 

Sola ella era mortai ; m^ Y altre due 

Immortali :^ e a vecchie:5za non soggette» , 

Con una giacque il ceruleo-chiomato 

Nettuno in molle prato > e sopra estivi JJ^ 

Fiori ; e allorché a lei tagliò Perseo il cipo , 

Nacque il gran Crìsaorc, e' 1 Cavai Pegaso, 

Tal nome ayea , perchè de Y Oceano 

Sorti, g le fonti • E' poi d' oro tra mani 

Aveva spada, Allor che quegli il volo 33 J 

Stese 9 la terra abbandonata , madre 

Di pecore ; pervenne a gf immortali .. 

In casa alberga egli di Giove; e a Giove 

Prudente porta la saetta, e il tuonò, 

Crisaor generò poi con Cjilliroe 34# 

Pel famoso Qpean 6glia , il tricipite 

Gcrion , che fu poi d^ Ercole privo 

D'armi nella dal mar cìnta Eritia (i) 

Appresso i Buoi flessipedi ; in quel giorno 

Che i Buoi condusse da le larghe fronti 345 

Nella sacra Tirìnto (2), e fé' '1 tragitto 

De r Ogean' , ucciso Ortq , e '1 bitolcp 

Euritione ne 1' oscure stalle 

Di là da ròcean inclito. In oltre 

Un altro enprme i^ostro in nulla ugualQ 3 5^ 

A gli uomini mortalr, n^^ a gli Dei^ 

Produsse ella in la concava spelonca; 

Echidna fu di cor forte , e clivina . 

Eir era mezza Ninfa guanci-bella ^ 



(a) T<^9yd>', Tirìnto. Città 4^1 Peloponneso ^ e patri4 
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Sl6 DlLX-A Teoookia 

Ifftwv 8*^ «i/re jreXw/H» oi^iy^ *^vóy re» /«^«v «» 

8^^ IlamXov^ «(tn^'Hi''^ * i^^é>!C ino xtv^tat y^aiviQ. 
E%^« tó oc o^ioQ icÀ x«r» ^ xo^X»! vto jrérpii « 
TnX.5 «'f' «^«varwv re ^e«y , &y>jrwy f «vfipwrcwv 
E\^' «P« oe Jjcjaavro ^£o2 xXvri 8a)fL«r« v««^v 
' If 8' epur eiv JLpliuoLaiy (i) vjro x^óv^ ^^;i>n ^Tx^^v*, 

J05 A'S«y«roc vi/t4>H x«ì «p^j^p^ro^» Hf^«r« jravr*. 
Tjf tó Tv<j)«ov« <\>xaì lityi^vxt èv 4)AXór)in, (a) 
Aetvóy y JjJpAOiv r Wftoy y iXixwTfiJt xypH • 
H' 8* vnoxvaaxiiayi mero KpaTtp6(\>(>om rtxv* . 
Ò'pS^oy jytev jrpJroy xvy« ytimTO THpt^oyytT . 

310 ^ivripov cLvTtQ tTUnv ifiix^'^^^ s ^^^ 4>(3^rgLoih 
KépjJepoy w/ttcnv" , A?8cw xvy* x«^^<^<j>'^y^y * 
UinyixovTAxipnvoif » ÌwlìU re xpxrtpov re ^ 
TÒ rptroy VSpJiy «vn<; t/yiivc^ro Xv^p iiivlxv. 
Aepvainy (j)^ nv J^pi^f/e flg« XevxwXcvoc Ifpyj • 

j 1 5 A^jrXviroy xorUiSx fiivi H p«xX>iei)j • 



. (I) A>/^r4f • -<#^Zi JiVi. Arimé è un «onte della Ciu- 
cia , o come piace ad altri della Lidia . Strahone per y^ri» 
fM intende la Sìria. Vedi Virgilio Eneid. lib. ix. e .forvio; 
donde può ri::avarsi , che in questo luogo , come in mol- 
tissimi altri BjiWo •indichi le favole d Italia ; cioè l'Isola 
della Campania detta ImArinu \ sotto cui dicevasi dimorare 
Tifto . F facile dunque , che da una voce se ne fi^no 
fatte due, e detto u^ A>*Vw. Il Cltrc^ t'iBocariQ ebrai- 
zando dissero grandi cose • 

(1) Tf ^ir^M4f». Tifone. Varie opinioni sonovi di co- 
stui . Altri lo fingono seppellito sotto T Etna , altri in ti- 
licia^ o in Sirie sotto il monte Caucaso i ed altri altrove. 
Da Eroàùto abbiamo eh' e' devastasse TEgirto, e che poi 
fosse fugato da Osiri . Siccome però da Esiodo ti viene 
specificato per un vento impetuoso , e violento ; cosi Tifone 
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i>* E s IO D o, 417 

£ d'oechi neri $ e mezza poi serpente 35^ 

Mostruoso ed orrendo j grande ^ varia 

E crudivoro ^ ne le de la Terra.. , 

Mirabil , profondissirne caverne* 

Evvi sotterra una spelonca , sotto 

Di cava pietra lunge 4^ gli. Dei . |^0 

Immortali) e da gli uomini mortali. 

Ivi a lei diero i Numi illustre sede. 

Echidna iva Serpcndo sotto l'atra 

Terra verso gli Siri (1), immortai Ninfa « 

E {scevra ognora da vecchiezza* A lei ^ 365 

Che neri ì gli occhi a guisa di fanciulla x 

Dicesi , che in amor s' unì Tifone (a) ^ 

Vento terribilissimo y è protervo . 

Indi ella incinta fé' de' forti figli ^ 

Orto 'mpria partorì, di Gerione 370 

Il Cgne ; poscia nel secondo parto 

L'invitto nero Cerbero crudivoro 

Can di Plutone ^ eh' a voce di bronzo ^ 

Cinquanta a teste , ed è impudente , e fort^ • 

Nel terzo fece la perniziosa Ì7S 

Idra Lernea ) (3) cui fu Giuno nutrice 

Dea bracct-bianpa , ed implacabil contro 



poteva essere in qualunque paese , eh' era soggetto ad una 
tal sorta di venti , senza ricorrere o alla morale , o alla 
sacra Scrittura ; in fatti col nome di Tifone si chiamane i 
tempi burrascosi tanto nei nostri, che nei mari dell'Indie. 
(3) Àtftttin\» Idra Ltrnté . Vien detta così , perchè gli 
antichi la finsero abitatrice d' una palude presso Argo , che 
si dicea Lema . Donde gli Espositori ebbero motivo ói 
dire che fìftt viene da v^«^ acjjua ; e che Idra Lcrnea non 
fosse altro che questa pahide abbondante . d' acqua , asciu« 
gata poi da Ercole 4 o difesa in maniera , che non potesse 
fiù pregiudicare le vicine tainpagne» 

Tomo XFJ. B 
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flS D«LI-A T«0#0KIA 

A'fiàirpwt>naèìiq^ avv «pvc|uX(v Yokaw ^ (i) 

ìfpaxunq^ fi^X-^oty AV«^>!^ aV^X^^V. («)^ 
h* 8È Xltiatpxv iTLXTi^ Ttvkaxv i\LAi^ixtroy mp^ 

3^0 Aetvifv r6, fte^-i^v ^« i jroSwKca re, xparep>iv re. 
TU/ 8' n^ rpet<; xt^ahiù. If^lo^ /tèv x^poTToio Xéovro^i 
H'St x^/^«tpv n*' «'^^^^ xp«repo7o 8paxovro<;. 
Tlpó<s^e:.wv9 om^iy 8è 8pa)eft)V , /ié0(Tit 8c x*/wttp«, 
Aetvóv inoviUa^i jrvpòq fiivoq ai^ofiivoio . (3) 

JI5 Tvjv p-h Tl'\}aaoq erXe, x<xl ecr^Xò^; BeXXepod)ovr>{c . 
H* 8' ipcc Y^inyy òXoiiv rixe , K(*8/ietof ctìv oXe^pov , 
Ò*p^w v^o8/i>tSer(Ja . Ne/tetalóv re Xéovra , (4) 
Tóv *p Hfp;t ^prf«cr« » AtÒ!> xvivìì Ttócpóxoi^nq s 
r«vowv xarévaa<re Neftgt)}^;, Trij/i «v^pw^rott; • 

330 E*v3^ ^P ^7 otxetcov, eXetj)«fpgro (l)^^ «v^pw/roV» 
Kotpavéwv rp>iroro Nefialvic >t'8' A jreirayro^ . 
A'XXà é K é8a/x<x(roe jSIjic H*p«xX>iet>tC • 
Kvt™ ^' oTiXórarov , ^Qpxuì ^l\6t)itl pLiyua^ t 
Tetvaro, Se^voy 0'(|)ty , oc èpe/ty)ì<; xev^etft jrdCìiQ 

« w Iletpacf^v «y fte j^^Xoe^ nayxp^^ /tkX« ({)tX«tftfei • 
Tbiro fuv ix KiirlL; xo^r ^opxvoc yivoQ éct« 
T>i^v<; 8* Xl*x6«vcp 7ror<tftH< réxe Stv^evr^c^ 
NeiXoy r\ A'X4>etóv re, x<xi rfpilpfvòv jJ«Sv8iv>iy^ 



(I) r.X«f . /o/flo. Ira figlio d'Jjfic/o fratello i'ErcoU. 

Vedi Ovid. Mctamorph. lib. ix. " . 

(1) Àytx^nf. jigelea. Cosi chiamata Minerva , perche 

«"«ptè re iyuvìiHUv «ari ri» x^Mf^ltti , prendi degV inimici w 
prèda. Onde iiUe volte viene detta r»«AÌr^i« predatrice* 
0) Chimera era un •onte delia Licia • Queato adunque 
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D'Ercole. Ma lei poi col crudo ferro 

Uccise unito al bellicoso Jolao (1) 

Di Giove il Figlio, e d'Amfitrioae ilo 

Ercole y col consiglio d' Agelca (2) 

Minerva . Indi produsse la Chimera , 

Che fuoco orrido spira, atroce, e grande. 

Presta de' piedi, e poderosa al sommo. 

Costei tre tesce aveva ; una di truce i%S 

Leon , r altra di capra , indi la terza 

Di robusto serpente , e di dragone • 

Leone avanti , dietro drago, e in mezzo 

Capra , forte spirando ardente fuoco . (3) 

Ma lei Pegaso vinse , e '1 valoroso 390 

Bellorofbnte . Nacquero da lei 

L' esiziale Sfìnge , a gli Cadmei 

Ruina ; vinta da Orto ; ed il Nemeo (4) 

Leon cui nutrì Giuno veneranda 

Moglie di Giove , e collocò ne' monti 395 

Nemei , u' strage fece de i mortali. 

Egli stand' ivi , e dominando ne la 

Cavernosa Nemea, e in Apesanto 

Danno arrecava a tutte le persone ; 

Ma alfine Ercole invitto supcrollo • 400 

Ebbe poi Ceto a Forcion congiunta 

L' ultimo de' suoi figli , il fier serpente , 

Che nel remoto de l'oscura terra 

Là negli ampli confini i pomi d' oro 

Difende . A Forcion ò figlio , e a Ceto . 405 

Teti fc' a l'Oceano ì vorticosi 

Fiumi il Nilo, l'Alfeo, e da i profondi 

r . 11 . 1 II i" ' Il ' ii r - 

era uà Vulcano ; come tanti altri iadicati da' Poeti sotto 
l'imcDagiae di mostri vomitanti fuoco. 

(4) Nf^M«7cy Ti XtitTM . Ed il Nimto Leon . NemcA era 
una aelva d' Acaja . R ij 
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jjo DitLA Teogonia 

Nicraov rg , PoStov 5 ^ A'Xt«x/tov« >\ Ejrrié.Topoy n» 
Fp^ivuóv re ^ x«t AicrviTOy, ^uov re- 2tffc5yr« , 
n>tye/óy re , xxl l^pfiov , ivpptiTìiv re Kitxoy , 
^Ayyapió^ re [uyà^^ A«dcuyi re, n<xp^éytóy re> 

345 Et))tyóy re , x«t A*pS>t<Txoy , ^etoy re 2x^jx<xy8pay • 
Ttxre 8e ivyxrtpttìV lepoy j'évo^, ett xara p^atay 
À^v^pxq x¥ptC«<«v , A*jróXXwv£ g^v avaxn ^ 
Kaì TTOTc^iioLq* TcLvì-ìiy il Atòt; Trip» [LOLpav tx^CLi 
Utenti r ,. A'8ft)tr^ re, lav^n r\ HTXexrp)! re » 

3JÒ Attjp^c ^«1 Hpvpw re, x«t Ovpotytii ^eottJiìc^ 
iVroi re , KXi^ftévit te , P'o8t» re , KaX\tp6)i re , 
Zsc^oJ l'è, KXvr/yt re, Tìi^u re, II«(y/6o)t re, 
nX'/i^avpvt re, TxXa^xvpn t\ epar>i re Atwy;{, 
Myi},6fioal(; re, 0Ó>i re, x«ì tvalyiq IIoXvScupvii 

3 55 Kepxi{?<; re ((>i^)ty ipccT)\ ^ nXvro^ re fio^ntq ^ 
Hipai^iq r, l«yetp« re, A'x«c>j re, S^y^H re i 
Ilerpaiji rlpóiaca^ Meyecr^w r, Evpw;rH re, 
Mijrii; r' , t,vpvvóii)i re , TeXetfS^tl^ re xpoxó;rè;rXo(} $ 
Kp^a/)! r , A*crl)i re, xàJ Iftepóetfrf» KaXt/'v^w* 

3^0 Eu8cop)( re, TvxH re, xxl A'ftc|)tpcJ, flxi^póvi re* 
Kai Zrv§, ){ S>t^ (r(|)€tt>y ;rpac{>epecar)( ìcìy àitMviì^é 
Avrai 8* iì*xed(y8 x«^ T>i3tJo<; e^e^'évovro 
npe<yjJvrar«e X8pai • noWxi yt fitv liùi xofì iWct^^ 
TpU yoLp xiXidi tlcfc Txvva^vpoL £i\ioimxi^ 

365 At px noXvaZSepuQ yx7xif xxl fiiy^tx X*/xy>i^ 
Uxnyi ojlZì %i^ln>^Oi» ^e^wy xy\xx uxm . 
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D^ESIOBO* IX t 

Gorghi Eridano y Strìmone , Meandro , 

Istro maestoso , Fasi ^ Reso ^ e '1 limpido 

Acheloo 9 Nesso , Rodio ^ Aliacmone.; .410 

Ed Eptaporo , e Cranico , ed Esapo , 

E '1 divin Sjmoenta, t t^etìco, ed Ermo, 

L' ameno al corso Caico , e '1 gran Sangario « 

E Ladona , Partenio ^ Eveijò ^ Ardesco , 

E '1 divino Scamandro • Indi le sacre 415 

Figlie produsse^ che i fanciulli teneri 

Vanno educando per la terra ^ unite 

Al Re Apollo, ed z' fiumi. Una tal sorte 

Hanno dà Giove . Pito , Admete , Jante ^ 

Elettra , Dori , Prinno , e la leggiadra 420' 

Urania , Ippo , Climene , ed indi Rodia ; 

Calliroe 9 Zeiixo , Clitie ^ Idia , Pasitoe ^ 

Pleuxaure , Galaxaure 9 con Dione 

Amabile , Melobosi , Toè ; 

La vaga Polidora , e la vezzosa 42 5 

Cerceide in viso , e Pluio occhi-bovina ; 

Con Perseide , Gianira , Acaste ^ e Xante ; 

La lepida Petrea 9 Mcnesto , Europa , 

Mcti > Furimene > e la dal croceo cinto 

Telesto, Crisie , ed Asia; indi l'amabile 43 ò 

Calipso, Eudore, Tiche, Amfiro, Ociroe^ 

E Stige , che fra tutte è più prestante . 

Queste de l' Ocean furo , e di Teti , 

Figlie d'età maggiore. Ve ne sono 

Però raolt' altre . Da tre mila preste 43 y 

Figlie son de Y Oceatio ^ che disperse 

E ne la terra , e ne' profondi laghi 

Di Dee splendida Prole , ovunque stanno # 
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M2» t>CLK.A Teogonia 

Tóccoi Jt «v& iTtpoi TTOT^iioì xovaxyfici ptOVTt^^ 
YlUq Xl\e«v5, rK<; ^hvxto jtorvix Tyièv(;* 
Twv oyoiL ap^xXtov jravrtoy fiporh ivipx mazsiLt^ 
ìyo Ol 8ì ixM^ot laxci Qi iy nipivauTCMOt . 

©IMI 8' HiXtóy ri {t^tyccif , hcp^npi^ rt ZéXip)!»^ 

rav«d^9 V7r£vv>i&era YjTcpwvoc tv <j)^?ÓT>ir£. 

37 J Kpt(i) 8' EvpiijJ^ rlxrev^ <|>tXoT>jn i/Lt^daxy 
K^pouoif re ftép^^v t HiWxni re , Sl^c ^e^Kuy ^ 
n/poitv 2^\ oi x«ì niat fiiTVTptntv tdjttoavv)(<;iv • 
AVpa/c0 8* tf wc «v?ft»C ^éxi Kócprtpo^viiìiq , 
A'p^'tcnv Zec|)t;pov, (i) B!opUv t af^^poxikiv^ov ^ 

380 K«t Norov IV (j)tXor)ir4 ^i^ òix tvvi^^uaa. 
T^q 8t ftir i^ipa rixrty EftKy(j)ópov jJptp'tveMt^ 
AVp« re Xaftjrerowvro^ r^ f Hp^^vòc i^t^avi^rai. 
SrtìS 8e rw Xl'xe«v8 ^vyirup^ TlaiKXctm ^lytios^» 
2jtA.ov xat Nix)(v x«XX^cff})t/pov év [nj^ipoiaiy 

38 J K«2 Kparac >i8ì Bt>iv , «ptSftWa ytUdro rmx^ 
Twv >ix ec' ini^nv^t Atòq iópLoq , «Sé rtt; eSpn , 
OtJS* óJòc» onnyi /^^ xe/vot^ ^eò^ >{>efiovevei * 
A XX* alti 7r«p Z)(vì fiapyxrun^ eSptócovra^ . i 

flTc ^'«P èj!J«Xeu<re 2rv5 oiipòtroq , flVe^vtini , | 

3P0 VCfian T^ oTi Tioin»q CSXvp.moq «cepoTntrvjc 9 I 

A^avaru; éxaXeatfe 3^eS(; é<; iiaxpòv o\vp,noy. j 

F^Tre y , o^ «y /terà eto ^ewv Ttritcrt ^ixpiTO^ \ 
M>t* nv* anoppaióuv ^ipjcwv ^ n/i>ii^* 8é eJca:cov 

■ I I ss^BEsaaaBsssssamsamTSss 

<i) L' epiteto di ai|;e#iff ^ che può interpretarsi per ce- 
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Indi altrettanti fiumi mormoranti 

Figli de r Occan ^ fé' la divina 440 

Teti ; } cui nomi annoverar non fia 

Ch*uom mortai possa. Ma a ciascun son noti 

Che sta presso dr lor . Poi Tia , il gran Sole , 

La risplendente Luna ^ con ¥ Aurora ^ 

Che a gli. uomini , e a gli Dei de Tampk) Cielo 44S 

Dà il lume , fece con Ipcrione . 

A Creo congiunta Euritia , fra le De« 

Indica^ diede in luce il grande AstreQ $ 

Fallante ^ e Perse sopra ognun perito • 

Ad Astreo fé' l'Aurora I valorosi , 450 

Venti. Zefiro argeste , Borea rapido , (l) 

E Noto • Con il Dio s^unì la Dea . 

Poi partorì la Stella mattutina 

Lucìfero , con V altre , ond' è il Ciel cinto . 

Stigc de rOcean figlia > da poi 455 

Con Fallante si giacque in casa , e a luce 

Die Zelo > e Nice da i leggiadri piedi ; 

La Fortezza , e la Forza illustri ngli ; 

Ca^ non àn lungi da Giove , o sede ^ 

Né v' è strada, ove il Dio non li preceda. 4^® 

Sempre presso di Giove alti-tonante 

Stann' essi • Consigliò tosi la giusta 

Srige Oceanite , in quel giorno «he tutti 

Chiamò i Numi immortali a l'alto Cielo 

L' Olimpio fo^orante • Disse allora 4^ $ 

Che qualunque di lor seco pugnasse 

Contro a' Titani ^ non saria scaduto 

Di grado , ma ciascun l' onore ayrebbc ^ 

Che aveva impria fra gì' immortali Dei . 

l^n, dato da Esiodo al Zefiro , Ornerà (iliad. lÌb«XI.) ìo 
attribuisce al Nm À^yUrmé N«r«i«, 
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324 Della Tbooonia 

E'^cfuv >p ronapoq yt (ur i^mifirotai itoìai • 
Ì9S Ter/ 8'e<})«3^' o^t<; irifio^ vnò Kpóy» )}?' «j^ipot^o^ ^ 

SifV a(^'usi naìHiOCCv ^ <^tX% ita itiihx nxrpóq • 
T){v ^ Ziv^ riiLìiae^ mptoaà Sé SJpa e8«»xiv. 
400 AJr)(y fttv p^ticp è^^xt ^eJv /tép^^v è/tfi6V«t opxay« 
n«t8«C 8' >|ftar« ;r«yra Is^ utrxyéLurccq u^xi. 

E'^créXéaa • «vro^ 8c /ttj'a xparu^ )j8e civiactt^ 
^oifin f sfZ YioU Ttohìiparoy )jX^ev f e evv^fy • 

^Oj KaK«r«|X£VJt 8* ^iiUTx ^ii 3e5 ev ij/tXÓr>iu 
A>irw xvayoTreTrXoy iydyxro \LtiKix^y ahi ^ 
ìCnioy àv^pdinoiai xcù ò^xmroici ìlfioiai , 
MeiXix^y Ì5 «PXV» iyxy^rxToy ivròq 0'Xv/tff«, 
retvaro 8 AVep^v cwyv/tov , ijv jrore Ilepcntc 

410 if^^T^tT i<; (iij.a 8Jft«, 4>tX)tv xgxXiJcJ^at «xo^nv» 
H'8 v;ro)ci;cf(J«/icv)i ETxoDty rexs, rvjy Trept 7ravr<ay 
Zevt; Kponiviq riiLviai. nopev 8g ot «p^Xaà 8cop«^ 
MoTpay ix^ty ^^Ivii; re xxl irpv^'tTOto ^xXóaay^q^ 
H'Sc XXL i^epótyToq vn Ovpxyi s/tjttope rtff^ij^ 

41 j A'^«y«rot^ re ©fiorai TiTt[iiv)\ Ul \ix\t^x* 
Kxi yxp viJy ore n^ rìq inx^oylwy «v^pwTrwv 
ETpSwy ££p« x^X^ xierop yójxoy iXc«Tx)tra/, 
KtxXiìcxxst Efxaryjv • ;roXX>ì ri 01 laniTo nft>j 
Pux iix\\ w ;rpó(|)p(i)y ^6 ^tx vnoUì^eTXi, evxxq* 

420 K.«t oc oXfioy ònxì^ot • éjréi Zvvxp^iq yt napt^ty. 
0aaoi y^àp Falyjc re x«2 Ovp«v5 j^ep^évovro, 
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'd* Esiodo. «25 

In dtre disse , che chi d' onor privo 470 

Si fu sotto Saturno , divedrebbe 
Di premio degno , com' è giusto . Venne 
Prima a 1* Olimpo Stige giusta , unita 
A' figli suoi , mercè del caro Padre . 
A lei Giove die onor , e doni diede 475 

Insigni . Indi fé' eh* ella degli Dei 
Fosse il gran giuramento ; e i figli sempre 
Che stessero con lui* In simil guisa 
Fé' a tutti come avca promesso. In fatti 
Egli è potente , e Re • La Luna al letto 4S0 

Giocondo andò di Geo ; dove la Dea 
Ne r union col Dio gravida venne; 
E partorì Latona ognor gentile , 
E dal ceruleo peplo : verso gli uomini 
E' mite , e verso gì' immortali Dii ; 485 

Soave da prìncjpiQ^ e ne T Olimpo 
Vezzosa . Partorì poi di bel nome 
Asteria ^ quale Perse ne la Casa 
Ampia condusse, onde gli fosse moglie. 
Incinta ella fece Ecate y che sopra 49Q 

Tutte ii Saturnio Giove onora ; e doni 
Splendidi anche le diede ; pnd' ella avesse 
Poter sopra la Terra, e l'inesausto 
Mare ; anzi onqr ebbe ella dal stellato 
Cielo ; ed ancor da gì' immortali Dei, 495 

Che se alcuno degli uomini facendo 
Ove che sia solenni sacrìfìcj , 
Per lei render jpropizia , giusta il rito ^ 
Ecate invoca ; facilmente ^ grande 
Onor ritrae 5 se pur la Dea le preci 5OQ 

Benigna accòglie : indi ricchezza a' lui 
Dona , poìch' ella può • Di quanti mai 
Tomo XVI. S 
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Ov8l n fttv KpovtS>i<; é/Jt)t(y«ro» Hfie r «;r>ii5p« 
Cfod lA.«y£V Ttrm /xtrà nporipoLai ^ioTacv • 

455 A'AX' exet wc rò jrpJrov «tt' «pxv tJrXtro 8a<Tftó^, 
OvS ort /x»voj£V)i(;> v,cr<yov &£« ìmiopt n/x)ì(f, 
K«t jt^o"^ tv ja/)- re x«t ¥/)«vcp ifSè ^aX«(Tcr}i • 
A'\X' In xaì ttoXv (ixkXov^ tntì Tivq tutxl avryfVy 
sii 8' fcSeÀet lit^akwq nccpxycvtrai^ \{S cr/ivìiacif ^ 

AS^ ETv r ijoo"^ Xmlcl y.ÌTanpinu^ ov x éStXjttftv* 
li' 8' ojrór èc TioKt^ov ^^icy^opa ^(op^aaovvM 
Xvipt^y fcv&a ^eà TTApxj^inrcci oiq x i^ikyiac^ 
fiix^y npo(^povi^q ónxao^t ^ xcù xv^oq opiì^xL^ 
E'v re 8a>i BocatXevaL nxp cu^oiotat xoc^iCuj 

435 E*cr^X>i 8' av^* oncr aviptQ iyZn «e^Xevwctìv^ 
E\^« ^li xal xoLQ TTxpxyiyirxt ^ >l8' ovivvfil.. 
ìiixyfixq 8g jJtif x«r xóprUy xxXòv «e&Xov 
P'ftix (j)épet, x«^«v ^fi roxevtftv xiJSoc òniZit. 
E'a^X^^l 8' Inny[iaai jiapn^xpLiv ocq x itikyiai^ 

440 Kat roZ^ oì y\xvxy\y ivaZSÌ(i(\>ikoy ipyaZ^oyTxi^ 
Ei?xovrat 8* ETxaVjj , Xfltt ìp^xru/rcu ETwcatj-a^w • 
PvfiStco^ 8* «T-pìiy xvh"^ ^iòq tSnxat ro^Xv^v» 
P'^r* 8* à<j)6tX£ro ^«i^vo/tév/t^ ^ IS/X^cfa^j'e ^vftco* 
Ea^Xvf 8' iv ^x^fiotat av)f E*pii^ Xvt?8* óì^giv , 

445" B»xoXia<; t\ xyikxq r£, x<xt at;róXt« TrXart «i^^wV^ 
Jloipxq T tlponóx^y y ó*wy ^ Sfvfitw 7-6 S^feX«Gf« , 
E ^ óà/^wv j5pi«a , XXX noXkZv ^dovx ^y^Vf . 
OiVw roi xa^ ./tyyo^gviì^ ex /Jt>irpQ<; t^« 9 
Ilacfi • /ler aS«varo^(J^ TerliiyiTXt j^tpxiCGL • 
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Da la Terra , e dal Gel nacquero ^ e gloria 

Ebber ; dì tutti ella a il destino • Nulla 

Saturnio gli levò per forza , o trasse 505 

Di quanto ella sortì tra' primi Dei 

Titani ; ma a ciò che 'mpria si dispose . 

Né men d* onor , o di potere , tanto 

In Terra , quanto in Ciejo , e in Mar la Dea 

Sortì perchè unigenita-; anzi molto 510 

Di più , perchè Giove T onora . Cui 

Vuole ella accorre , e giova ; e in popolare 

Adunanza sovrasta chi le piace* 

£ quando gli uomin s'arman alla guerra 

Micidiale , a chi vuol la Dea s' accosta , 

La Diva a chi le piace s' accompagna , J ^ S 

Ond' egli abbia vittoria , e acquisti laude • 

Sta ella nel giudizio presso a' Regi 

Potenti; e quando negli agoni illustri 

Stan gli uomini pugnando , ivi è presente 

La Diva, e dà soccorso. Quel che vince 520 

Con vìrtude ^ e con forza , ne riporta 

Bel premio ^ e lieto dà gloria a' l?arenti . 

A chi regge destrìer' y quand' ella voglia , 

E' ben propizia ; e a chi T onde cerulee 

In periglioso tratto va solcando, 525 

Voti facendo ad Ecate , e al sonante 

Nettuno . Copiosa , e nobil preda 

Dà la Dea facilmente ; e facilmente 

Avuta , la rapisce , allor che vuole • 

Accresce ne le stalle con Mercurio 530 

Il bestiame ; e de' buoi gli armenti , e i greggi 

Grandi di capre , e di lanute agnellc 

Volendo , molti se son pochi , e pochi 

Gli rende , se son molti . E sì quantunque 

Sola nacque da madre ^ ella è onorata 535 

Digitized by VjOOQIC 



ut Della Teogonia 

4JO OvTxe ti iiiv Kpovt8)i^ xnporpóipov , ot far Ixehfiiy 
O(i)^ai\lioc(fi^ liovTO i\>cioq noXvhpxtoq H8^* 
OvTwq e5 «pXH^ x}ipor(>o(poq' al ii'vt rtiiou. 
Pilyi S* av iiD^Huóa Kpoyu^ rexe <\>aÌ8tiLX rixyx^ 

4SS r4>^tftóy T At8)ty, o? v;rò»x^<>vi 8wftar« vxUt^ 
Nn.Xei^ >{rap ex^v. xatt iplxTvnoy Eyvoaly^xtov ^ 
Z>tv« re jxvino£vr«, ^gcuv /rarip )i8è xat «'vSpJv, 

Ttì Xxl ino fiponYfi TttXilLiUTÓtf ivpilx x^wv . 

K«^ rt^ [Lty xacTtnin Kpóvoq V'^yxq^ o<^iq \xx<:oq 
460 N>|8voc «5 ^^pv»^ P'V?^^ ^P^^ y'ìtyxii lxolto • 
Ti <|)povewy, £v« f£)f ne »yxviy épamómov 
A XXo^ ÉV aèayiroLaiv ixfL fixatX^thx n/t>jv è 
Tliv^iTo j^àp Tcci'^q re xal OvpxvH cirtpóivroi^ 
OvvixcQ 01 ntnpxTo l^ vnò nxcSl 8«/t>tyat^ 
4tf J Kal xpxTipZ mp lóvn^ Acòq itt'yxKH (l) tix fi^Xx^ ^ 
Tw 0)^1 8x xKccoaxomyiv exev , x\\x SoKevwv ^ 
n^rS^c éw^ xxTtmyt . P'é>tv 8* ix€ jrivSo? «X«cov é 
A'XX' ore 8>1^ £^i l\LtK\t ^ewv ;rarfp y^i xxì «rèpcoi^ 
Te^Éflf^at, rór ImiTx ^/X^c X^r^vevE roxijae 
470 Tòq xvTYfi ^ Ixìxy re xcù Ovpxvov x^^epotvrx 
M'^riv aviK^pxaaxa^xt on^q XiXx^olto nx^x 
TLxl^x ^tXov, naxiTo 8 iplvvvq nxrpoq loio 
n^tScov , H^ xarejT^ys fcep^ac Kpavo^ «;'XuXojX){r){c • 

(i) ùiU /uiyiÌAit • Del gran Dio • Non dovevasi a mìo 
credere tradurre del gran Giove i perchè Giove prima di 
nascere non poteva comandar , e decìdere del destino di 
suo Padre. Qnì Esiodo intende di dire del^Wo, come sotto 
spiega vers. 47}, La latina à Jwis magni per consUia • 
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D* Esiodo. 119 

Fra tutti gV immortali . Anco nutrice 

De' bambini la fé' Giove Saturnio; 

Che vtder dopo lei cogli occhi il lume 

De r Aurora > che mira molte cose • 

Sì da principio nutre i figli • Tali $ 40 

Sono gli onori . Rea poscia a Saturno 

Moglie fé' illustre prole , Vesta , Cerere 

Giunon' da i coturni aurei ^ e '1 ficr Plutone ^ 

Che sotterra a sua sede , d' inumano 

Core; indi fc* Nettuno mormorante > 545 

E '1 sapiente Giove degli Dei , 

E degli uomini Padre. Pel cui tuono 

Trema la larga terra. Il gran Saturno 

Però , ogni ngiio quando de la Madre 

Dal sacro utero andava a le ginocchia > 550 

Divorava; onde alcuno de^ Celesti 

Aver superbo fra gì' immortali il regio 

Decoro non potesse . Aveva udito 

E da la Terra , e dal stellato Cielo , 

Ch' e' l'infortunio avria , d*avcr al proprio 5J5 

Fi dio ubbidir ; benché e' fo^se robusto • 

Ciò per comando del gran Dio (i). Non vano 

Pensier ebbe e' però ; che i figli suoi 

Insidiando divorava • Rea 

Grave era di dolor: ma quando Giove .5^^ 

Degli uomin' Padre , e de gli Dei , dar ella 

Ebbe a la luce ^ a' cari genitori 

Terra, e stellato Cicl , preci porgea > 

Onde desser consiglio , in qual maniera 

Potesse ella occultar' il caro parto ^ 5^5 

Sicché del Padre suo contro de^ figli 

Vendicasse le furie , perché il grande 

E hUsLcc Saturno gì' inghiottiva* 
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J30 ISELLA Teogonia 

Ol il ZvyctTfi <l)tX>! /twX« ftev xXvov jjd fjr^ovrd^ 

47 S K«ì ot ;r6(j)p«8tniv oa« ;r£p TriTr/xuro p-eve^l^ai 

ÌL^^ì Kpóyw fiactX^y xal viti xapTipo^viim . 
néft^f«v 8 ic Auxrov, Kp){r>j^ e^ ;r/ova fii^ùtov^ 
OVrrór* «p ó;rXór«rov 7rat5«v yjjxeXXe rexlaòdi^ 
Z<ya /ié^av ròv ftév ol kiì^XTo Tcua TTfXwpH 
4^0 Kp<r)i (ty) évpetK rpa(|)eftev «riraX?ift£vai u. 

At;at« ey o^;£6 nvxaaiiV'j^ i5..4yn. 

48 J Tw Se anxpyanaxax iii^éiif X/^ov ij^^vxKlÌ^bv 

Ovpavt8>{ fii/ ai/XKTi^ &£wy Tcportpc^ fixacXvic. 
Tòv ro3^* eXay x^h^<^^ iv t^xacr^ero V){80y, 
2x«rXto(;. hS* evó>i(T£ /tcrtìc (f)p£(y2v J; o2 óniacsoè 
Avn Xi3^» toc I/toc Anx'^Toq xai «xv^Svic 
490 Aem^\ o ft^y ràx* «fieXXe j5^){ x«2 xcp<^t io^iiiaaxt; 

Kap7r«XÌ|xci;c 8' «p InttTx jxiyo^ x«ì (f)at8^/t« j-vl* 
Hv^sro rora àvaxro^* cVtjrXojxiv» 8* £vt«vr5, 
rat){c eyy£(T^)((T£ ;roXv(|>paSaocr^ 8oXci»^£Ìc 9 
4P 5 0% ^'óvov «\(; «y£>jx£ iLiy^c; Kpóvoc à^'XvXo/tJtrn^ 
Ntx>i&£K rixvy[(Si fiiyi<^i rt Katiòq Iolo • 
Ilpwrov 8' i5ìtftH<^6 X/^ov, nviiccrov xécrxnivwv. 
TÒv (tèv Zfiv^ ci^^5^ xxTx x^ovòq tvpvoitlìiq 
TLv^dl ev >iV^&£}i ^ j^vxKoCi vnò UccpvyiaaoLo , 
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iV E s I o D o. 231 

I 

Essi r amata figlia udirò \ e ajuco 

Le porsero ^ dicendole da' Fati 570 

Qual cosa fosse decretata $ intorno 

Il Re Saturno , e '1 generoso figlio • 

Però vicina al parto del gran Giove » 

In Litto la mandaro ove di Creta 

E' il popol pingue . Ivi la vasta Terra 575 

Lo raccolse; per indi ne la larga 

Creta educarlo, e da fanciul nutrirlo. 

Ivi portollo allor che presta , e nera 

Notte venne sul Litto; e fra le m^ni 

Preselo , lo nascose nel profondo 580 

Antro tra' i nascondigli de la Terra 

Divina ; nel selvoso , e denso monte 

Egeo • Poi grande sasso ne le fasce 

Involto diede in mano al Re potente 

De* Dei dominator figlio di Cielo. 58 J 

Ed egli avuto ne le mani , misero , 

Nel suo ventre il nascose ; non pensando 

Che per un sasso il proprio figlio invitto ^ 

E sicuro restasse , ond' e' poi fosse 

Da le sue mani domo a forza , e spoglio 590 

D' onore ; e eh' egli a' Numi indi imperasse • 

Presta fortezza, e membra forti poi 

Crcsceano al Re . Quindi passato i' anno 

Da' sagaci consigi j de la 'Terra , 

Ingannato , e dall' arti ^ e dalla frode 595 

Vinto del figlio , il gran Saturno astuto 

La sua prole nel ventre ascosa in luce 

Di bel nuovo rimise , e prima il sasso 

Vomitò , che da sezzo avea mangiato . 

Allora Giove ne la spaziosa 600 

Terra ben conficcollo , ne 1' eccelsa 

Pito, sotto le cave di Parnasso 
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t}t D E L i, A Teogonia» 

JOo 2//*' Ifitv iìioA(j(à y ^aviM ^Vitrom fiporolat . 
. Avere il 7r«rpox«Ti;.y,Jr«^ oXowv ano Seaftwv 
OJptìtnSa^^ i(; Svfae 7r«r>t'p «écr^(|)po<TJv){(Ttv . 
02 ol imiLT^axyro x«P^v eJepp-ecrtawy , 
Aojcav 8è jJpovrviv ^ n'S' ati3«Xotvr« xipxwov , 
50$ K<xi ^tpoTc^y • rò Trptv 8è ;r£Xwp){ Fatot xìxivòec . 
ToK Trtavyoi;^ ^vvifolc^t xaì à^xvxToiaiv ijousau. 
KspHv 8f VoLntròq xaX\ia(\>vpov £l\tavivviy 

H' 8e ot AiTXana xpccripó^pova ythxro nxlia, . 
JIO lixrt 8' v;r£p)cv8«vr« Mivoino^ ^ jJSt IIpo/t)t^£« 

IlotxtXov j atoXo/i>tnv • i[iccpTcvo6v r l^niiL^^ix . 

O"^ xaxòv l^ «pXV p-cv^r* avipMty ak^yi^-^oi . 

npwro(; j^ap p« A^òs' 7rX«^i5v inihxro yvvalxx (i) 

Ilap^évov . iìj!?pici5v 8^ Mevoirtov tvpvonx Zivq 
jlj E/c; lÈ!ptfioq x«n;r£/t\};6 , /«Xoùv \}/oXóevn xipoMyZ^ 

È*tv£x «ra(T^aXl'4< re xaì iivopévi^ vTrepojrX* . 

A'rXac 8* Hpavòv evpiv ixu xpargpi*^ i;r ava^^xM^^ 

IleipacJiy tv yccl)\q y npóirocp E'a0£pt8«v X^P'v4>wvwv 

EVv^wì; , x«c{)«X*fT6 xat axa/tarotat x^P«^^^ • 
520 Tavrviv p^dtp ol (LOLpxy iSiaaxTo ii-^tutx Ztvq* 

Ay[ae 8' iXvxromaìioi Tlpoiiyfiix jro^x^Xoj?»Xov , 



(l) A««f vX9tsnì «J5rJJ'6»r# yvfmxu Unf^itév . 7« moglie pre^ 
se , e acceUt V artefatta • Vergin di Giove • Vedendo di mal 
occhio Giove , che Prometeo avesse fatto gli uomini di 
loto animati col fuoco rubato dal Sole per opera di Mi- 
nerva ; ordinò che Vulcano facesse u.da donna , alia cui 
opera vi concorsero tutti gli Dei ; per lo che fu chiamata 
Pandora , iV uiio spirito elevato , e d' «na singolare bel- 
lezza . Egli la fece fare per castigo degli uomini, da cui 
si sottrasse Prometeo . Non potè però da i di lei inviti 
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!>' £ S I O DO» tjl 

Per eterna memoria, e a gli mortali 

Mirabil cosa* Poscia da gì' ingiusti 

legami sciobe i celesti congiunti tfQj 

Que' che legato aveva stoltamente 

Il Padre: Del favore rcser' essi 

Grazie, e gli diero il tuonò 5 e T infuocato 

Fulmine , e folgor , cui la grande Terra 

Pria tenea occulti ; ond' egli confidato 619 

A gì* immortali '9 ed a' mortali impera « 

Poi Giapeto, Qceanitide fanciulla 
Bella Climene ebbe nel proprio ' letto , 
Che il magnanimo Atlante partorio; 
Indi Menezio glorioso , e '1 vario > 61 5 

E fallace Prometeo. > ed Epimeteo 
Stolto, che tosto fu di danno a. gli uomini 
Inventori di cose. Ei primo in vero 
In moglie prese, e accolse l'artefatta (i) 
Vergtn' di Giove . Poi 1* ampio-veggentc ^JO 

Giove vibrò contro Menezio audace 
Il fiammeggiante fulmine, e cacciollo 
Ne r Èrebo ; perch' improbo , e insolente 
Di forza • Atlante poi sostiene il vasto 
Cielo col capk) , e colle man' non stanche, 6%% 
De la Terra a i confini , dirimpetto 
A le Esperidi argute , sol per dura 
Necessità • Tal sorte il sapiente 
Giove. gli destinò. Ne' forti ceppi 
£ con dure catene a una colonna tfjQ 

Legò Prometeo astuto; e con spiegate 



fuggir £fmieff#, cl)e T accolse > e la prese in moelie; code 
a gli uomini vennero tutti ^q«' malanni , de' qudi incolpar 
sogliamo le donne » 

Jomo XVh T 
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||4 DBitA Tbo^Onia 

K«t ol iV auTCDf ^pet Tccvvnrtpoy , c^vrip oy y\Trxp 

Tov fijy ip KhnLi[y)\q x4XXttf(()v^» «Xx«/io? vtà^ . 
H'p«xXl){c Jxntvg , )c«xvtV 8' ino v«crof ^X<;^Xxey 
raf;rÉr4ov/8>t , x«} eXzJa<xro 8i/(r(J)/jQ(rvvawy . 
Ovx «^xJirt Z>iy<)^' pkynit v^\ftiiitoyToq , 

530 0>"({)p H'paxX>iO(; 0>ijJ<x;^cv£o^ xXio^ Un 

nXaov ir >t* rOF«patS«y Ini x^^ 7riXvjS#r«^w , 
T^zJr ^p(X aCo^i^tvo^ rtfix apt^Oiitù? vioy • 
Koci nip x^oniYo<; , 7r^S)i x^Xif , oy Trpìy ex^cfxcv 
Ovvfx tpiUiiTo j88X«c i^Trépftcya Kppv/ouvt, 

535 Kocl yip OT IxpivovTQ ^iol ^yviToi T (Jy^pcojrot 

M>txwv|l ( I ) , TOT InUTCi /itiVw jS3y npó^poii ^v\iZ (») 
ÙMaiiiivoq npu^yix^^ ^iòq vaav è^^jr^^ov. 
Tw /t^y P'àp oipncKf Ti ^xl ly%aTx tetodfì SHf^« 
E*y p£vw x«rD>[xe , xx\v^(tc;q ycc<pl fiath^ • 

540 Tw S «ur oc€<x Xévxà fioòq SaXiJt éTr^ rixv?! 
Ev^er/cra? x«r(^)ixe « x^^XrJ^'^c ixp^^r^ 8)yic?. 
A>f róre /t^y ffpoa«i;ri 3t^r>ip wSpwv re 5e»v re » 
TaTrenoviSit ^ nan^v «piJwxir ay4xtt)y 9 
ft^ jri;roy, «^ efipoC)fXw^ i$i^(h^M fioipXi;^ 



(i) MtjK^vfj , Mecòna , cfrtà del Peloponneso , poca dìsco« 
$ta di Cérimo j così! d^rtta perchè Cerere ri Wvi> ivi il pa- 

(ft) MiV«» /Sfy , tfff $r(in Bue . PipoDO «tryi cUT (B^ 6>S9e 
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A)d m^ndogli uà' aquila « Mangiava 

Ella.il firgato ttcf no ; che cfc^cca 

Tanto là flotte^ quanto al dì corródo 

Avea r auge! da Tale dispiegate; €j^ 

Ucciser indi il figlio de là bella 

A lesèna ^ e da Ciapecide la trista 

Peste cacciò^ e dal male lil»etvoUo è 

Noti proibéodol Giove akìn^erantc 

Olimpio ; onde maggior à% pria si fosU 64O 

La gloria su là terra à -mólti madre, > 

D'Ercole^ in Tebe getlerato* Ìl 6glio 

Ulufitre egli onorava ^ venerato * 

E benché irato , «opì l' ira amkà • 

Ei contese jaeli* arte col poterne 645 

Giove > allorché tra gii uou;iinì « t gli Dei 

Fu comesàjti Mccona (1)* Ivi un gran JBuc(2) 

Divìso a Giove offri per ingannarlo • 

Da Tuna parte ne la pelle carni 

Cucì 5 intestina jé gra^o; tutto insieme €^0 

Nel bovin iftntrt rintterrando ; e poi 

Da ValttSLi le bianche Q$sgi dispoflendo 

Con ordine, ed ingattijOi le cpprio 

Di candida pinguedine é Aljor djsàe 

Degli uomini , e de'Kumi il Padre i ò figlio 6jj 

Di Giapcio fra tutti i Re più illustre $ 

Amico ^ quanto mal unì le parti 1 



tin bue di exit corpi ; e die nella peHe àt uno ponesse 
l^roni^teo tutta la carne* e ia quella dpll' altro l'ossii» 
co|)erte di grasso ; dal che ingannatosi Gi^é della scdta , 
-facesse nascer a gji udtmni tutti ^VLctjf iafortimj j chi 
Snodo vg in avvitò raccpotando • 
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»36 Della Tsoòoi^ia 

Tóv 8' «wr« npcmiint Ilpóftjj&evc «>xvXoft]^nic , 
Ifx**f7rt/tet8)i*(y«? ( 8oXi)t^ i' tf X)i'^srò mv>ic) 

Tcuv S' eX(t/ Ó7r;rorep)iy 8t ivi ^f^tcì òv^ò^ imyti » 

150 ^^ pa, 8oXo(j)povaGtfyè Z£vc 8' «<|>^tra ftyfSe^ uSofi; 
Tvcó 'p «8* ij^^votutfè 8óXoy • x«xà 8* owfifo fiv/tw 
©yijro?^ «y^pwjrottfZ , r« x«t rùltcòxi l\itk\Um 
JLtpaì 8' 0/ «jx4>or^)(0ty o^vt/Xero Xit;xoy ^X£t(|>«p « 
Xicxro 8è (|>piv«c* ^V4^^ X^Xoc 8e|xty Ixtro ^vfioy, 

5 SS fi'c ?8cy òcwt Xwx« jJoò<;, 8oXìji cjri réxvH 
E*x r8 8* «^ay«raftfiy Irti x^ovi (jnTX* «ydpwjroDV 
K^iva (Kea Xebxà ^t/){eyt(oy . eTfì j$wftiiiy« 
l'òv 8{ |X£?' ox2^-4(T«? jrpoaecj»! ye(j)èX)i;'£pJr« Zìit; # - 
lV;r£noy/8)j , ninm ìtipl ii^itx liit/q ^ 

jtfo il* ;rijroy «jc «pa ;r« 8oX4>t^ mXiì^io rlx^i^q. 

S£^ ^otTO x'^óp,tyoq Ztv(; Je<|>^trft ityfiix et8t»^« 
£*x rórov 8' ^mCTx , 8ÓX« ftefty)ti^(yo$ aleì^ 
Ovx €8t8« /tcXeotat rt/pò^ fiéyo^ «x«jx«roià 
©V)jroIi; «v^pwTrotc» o* tjri x^ov^ y^^erAjwy» 

S^5 "^^^^ ^^^ lì^ctniryiciif tvq nilq Ixnttolo 

ìiXi^oLq axancÌTotQ jtvpòq rìiKiaxQnov myyiy • 

£\ xotXcp vap^nxi'^ 8^y i* ipa vuo^i 8t//tòy (i) 



(1) GÌ' interprtti inno fitula^ in fatti v^fS'vf vuol dièe 
€al pianta : non mancano esenp) onde £ir credere tal voce 
significare Pasù^ atto a contenere qualche cosa, come as- 
sicurano Satmasio e Vossio . Noi inrerpretiamo per bacino^ 
<;apace a riflettere il raggio del sole , o sia qqo. sjpecchìo 
ustorio. Nella Georgica {opera & dics) vers. $i. ripete 
Esiodo la medesima Uvola » t si serve della medesima et» 
pressione di n^sM » 
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d' e s X o p o. 2J7 

Sì parlò Giove motteggiando , cui ^ 
C^nt consiglio è noto. Ma risposa 
Soghignando Prometeo arguto allora: 660 

( Non s^ era già scordato de Y inganno ) 
Giove tra ì Numi eterni glorioso 
Sciegli di queste pur quella sol prte. 
Che ti consiglia l'animo eh' ài in petto. 
Disse inganno pensando. Giove in vero 66$ 

Che sa i consigli eterni lo conobbe ; 
Né la fraude ignorò • Meditava egli 
De' mah contro gli uomini mortali; 
Che aveva indi a compir. Adunque prese 
Ad ambe mani la pinguedin' bianca. Ó70 

Si irritava fra se ; ma piii s* accese 
L'animo 9 allor che vide con inganno 
Dèi bue disposte ad arte le bianch' ossa • 
Da quel tempo a gli Dei sopra la terra 
A' profumati altari le bianche ossa djS 

Ardonsi da' mortali • Allora molto 
Sdegnato, disse, Giove n ubicante : 
O hgli di Glapeto . Sapiente 
Sopra d'ogn' altro, amico, non peranco 
Scordato sei de ringannevol' arte? 6Z0 

Sì disse irato Giove cui gli eterni 
Sono noti consigli . Da quel!' ora 
In poi fu sempre de l'inganno memore. 
Né volle dar Tinsaziabil foco 

A' miseri mortali de la terra. 62$ 

Ma ingannollo di nuovo di Giapeto 
Il sagace figliuol.; mentre egli un raggio 
Che là su appar de Tindomabil foco^ 
In concavo rubò terso bacino (i). 
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1]8 DtLt-A TKOaOÌIlA 

570 AJrua 8* «vrt 7n;pò<; rn/^ev xaxoy aif^p^noiai • 
r«t>ic j'«p avpLnXMae 7npiy.hjTÒq A (Kpt'yvikK; 
Tlocpytm «tSo^H tx^^Xov (1)1 KpovìSéCD Sici finkii; » 

Ajx())£ 8e ot c£4)«ys^ veo^)lXfca; ccj^tot toi/iq 
l'iitpTÒq jtaptèyixt x(tpmn TictXkaq tL^^ii'^* 
AV4^^ §6 ol <t^r/ìy xp^^i^y ^t<\*^\)!^Lv l^y\yLt ^ 
T^y cÌvt6(; Tror/^ye rspiy^lvròc ApLtpiyvmc ^ 
580 A^axi^axq jrdtXa/t>i<w , x^P'^^P'^'*'^^ ^^^ Jt^vjH. 

KvcwSaX* ócy >i7r£^po? :r^XX« rpecf>£^ y^Ì ^ÌK<x4S(Sst . 
T«v oyt noW* hs^uxe ♦ x^P^C 8* «jreXfl^jr^ta jtoXAji ♦ 

5S5 Avràp £7ret8)ì uv^f x#(Xòy xiexòv, «vr itic^As^pTo» 
B5<^j^<x?* «''^^ ^'^P «XXo^ ftf«v 340i >t*8 «/3jp<»rot 5 
Kór/tv «p'AXXoftevHV T-XavxwTrtSoc ofipi\io7Ta,rpyiq . 
QaviLX 8' 2x «^«v<xr»^ re ^e:B^ 3^V)irÓ<; r àv6pcu7rK<;^ 
SHq hiov SaXoy «Ì7ri/y^ %)jXfltv.ov civ^pinoiacv ^ 

j^Q Ex r>ic ^'àp ^'Cvo^ eft yvvMxÌ¥ H^yilvtepJi^if ^ (2) 
Tm^ ^^P óXo^Ioy «"l f«^ , xxl ì^Xa }4^)Mtu£t 



(I) ttttfS^ivf ce. P« simulacro simiU « pudica vergine . 
Marra qui la 'storia ii Pandora | di cai facenoio ceiuio ai 
verso JIJ, 
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Ne Taniitio ferì T alti^tonante i^yo 

Giove , e s accese a V ira , allor che vide 

Da l'alto lo splendore scintiliapte 

Del foco in mezzo a gli uomini ; ond' e' tosto 

Ordì per questo il mafe a li mortali. . 

Il celebre Vulcano fé' di terra 695 

Un simulacro Rimile a pudica (l) 

Vergine per volere di Saturnk>. 

La cinse 1 e l'adornò di bianca veste 

La Dea Minerva d'occhi azzurri; e al capo 

Il femmineo ornamento dedàlèo 70O 

Mirabile a vedersi colle mani 

Le impose ; intorno a cui serto gentile 

K freschi fior' Palla , inirecciò , Minerva j 

E rii^Uco Vulcano aurea corona; 

Ch' ei ste$so con le mani àvea formata, 705 

Piacer facendo al Padre Giove . Quivi 

Effigiate ad arte eran più cose 

Mirabili a vedersi . Alquante lierc 

Di quelle tante che la Terra , e 'I Marc 

Nutrono^ vi Scolpì. Per gran vaghezza^ 7 IO 

Mirabil ris^plendca . Simili a' vivi 

Erano gli anid^di , Il vago male . 

Fatto , qual ben fra gli uomini e gli Dei . 

Lo introdusse de' vari fred adorno 

De r occhi-glauca ^ figlia qel gran Padr'e . 7 1 $ 

A i Dii immortali , e a gli uoiTMtti mordali 

Alto vcnfte stupor , quando T inganno 

Videro illustre r ed a* raonali eterno. (2) 

Da lei vcnner le fémmine terreftri. 

Da lei la stirpe perniziosa e ^1 sesso 720 

(a) Il medesimo si npste da Ssiodé nella Georgiev 
(v. 60). 
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14Ò Della Tio«okia 

OvKo^if)\q ninne è (SviKpopxi^ iWi xopoto. 
ì£q S'ojró/ tv aiiyiytaaù xaT)ipè(\>u6at (uKiatsùLi (i) 

Al ;ttv re npÓKocv ij/tdfp e^j ittXiòv x«r<?cSvvr« 
tìiiiriccL ojtiviìiat^ n^ilatTi x>lpi^ Xtvxàj 
Oi 8' evroa&e /tcvovre^ 67r)ip5(|)éx^ x«r« tft/tj5X*c 
A'XXórptov xajixTO^f <T^eré|9)(v ec ^'««rip . «/tJvrai • 

600 ft'c 8' «vrw^ av^piaai x«xòv &v)tror<yt y^vvxiKXQ^ 
Ztvq v^ifipnuryiq ^)^t , ^vvyJova; ep^wy 
A^pp'AXewv * erepov Se ;rópey x^xòv ^vr «;'a^ora 
^ £1*^ x£ p^^ftoy (f)6v;'a>v x«t iLipjitpcc Ipj^a yvvxLx^v, 
M^ j'Vlft»^ i^«^yi» okooY i tnl j^y{p^q Ix^^rac^ 

66$ Xyfvu j'ìipoxóiioLo ^ 08* h" fiiOTH Ijnitvyiq 
Tmi^ xTio^^i^ti^ Jè %ix xrijtftv 8«réovr<xt 
X)(pcpcd(t. c|) 8* xvT^ yii(,^% pLiToi iiotpx j^ivyiTXt^ 
Ke8y>tv 8' e<tx6V xxoiny^ xpxpvlxv npxnlSeaat^ 
TJ 8e^ «TT* xhuvoq xxxòv ia^kZ x^ru\>ipti^u 

610 EVi^£v«t . oq Se xe rir/tit irxpr'^poio yvfiòh^q^ 
Z^a hi c^t'^etfirtv e/wv «Xt«<roy «ytiiy 
©vjùtcj) x(«ì xpaStji ^ x«t xvy{xi^ov xxxoy cc^y • 
fìTt; ex e« Atòc xXé^|/«t yóoy »8è irapeA^ely. 
OvSè }xp Vciimrion8){q xxxxhtx Hpoyi^'^tvq 

61 j Toto y hmij^v^i fixpvv xó)^o^ 9 «XX* vn ivxyxnq 
Kxl TroXviipty tdyrx iiiyxq xxrx itapLoq épvxiei^ 



(I) Vedi Virgilio Geòrgie, lìb. iv. 
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1>' 12 S I O D o* «41 

E' de k Danne • Gran raina al certo 
A gli uomini elle son • Noti già d' abbietta 
Povertà amiche^ ma del lusso « Come (i) 
Ne* coperti aWear' pascono ì' api 

I fuchi ingordi, che sol fan mar opre • 7 1} 
Esse per tutto il dì ^ sinché a V occaso 

Va il Sole, s' affaticano ; ed i bianchi 

Formano sciami • Ma al di dentro stando 

Essi negli alvear' coperti 9 il ventre 

S^ ernpton coir altrui stento , e fatica • 72.CI 

Cosi dio Giove alti-tonante a gli uomini 

II male co le donne , di moleste 
Opere autrici • Un altro male poi 

Diede per ben; che chi le nozze odiando» 

E de /le donne i modi scaltri, vuole 735 

Star senza moglie ; allor eh' a la gravosa 

Giunge vecchiezza , è senza il loro ajuto • 

E $e senza dovizie egli non vive; 

Dividonsi fra lor del niorto i beni 

I rimoti congiuriti. A chi la sorte 74Q 

Ne le nozze toccò , d'aver pudica 

E sapiente moglie ; il mal col bene 

Ha in perpetua battaglia • Quel che donna 

Ha poi di mal' aflfar; vive soffrendo 

E ne TalmavC nel cor tristezza eterna » 3^45 

£ un male immedicabile. Non mai 

Lice ingannar la volontà di Giove ; 

O pur mggir. Né *1 figlio di Giapeto^ 

Prometeo, si sottrasse da la grave 

Ira di lui , benché non degno ; e grande 7S^ 

Legame a forza soffre; benché sia 

Pi molte co^ istrutt9> sapiente» 

Tom^XVl. y 
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|4f T)EtlA TEOCOHI4 

PpMcpicp i itìq npwTx narrip ojBv(faxTO ^vilZ^ 
Kórrw f >fii Tv^yi ^ iy^at npxrtfZ ai iuff^Zy 
Hvoptviv vntponXov «p^J/tevoi; >i'8c xccc tìdo<;, 

620 Ka( \L%jiJtoq^ xarlmaat 8 vttq x^ovòc; tvpvoiti^qf 
E'v^*' ol;* M?'^ Ixovtk; ino Xton vxutÌovtìq 
Et«r' in ecrx«n)f, fte^(xX>i^ «y jnipccai Talìiq ^ 
A>t^4 fiij^ ixyviiiyQii xpa$iy[ ^iya nvi^gq txovnq^ 
A'XXà cT(|)6«c Kpoyt8)i< re x^ì à^iv^roi ^tol «XXo^^ 

^^J Ov^ TÉX^v >i'iJxo,apc P'et>i Kpav¥ év 4>^^ó^>l^^f 

Avrit' j^ip a(|)tv inxvTX 8t>ive)cèw^ xareXe^e 9 
2i>y ^Ivpt< vieiiv re xcù i^Xccov iv^oq cipKS^ciCf 
ùiipòv yò^ iixpvxno ^ itóvov ^vtLdXyt IxovTtq ^ 
6^0 T^ripiV re Seoì, xcù oaoi Kpóvov i^tj^hovro 
A'vriov oKK'i^.ptaL ^tà xpocrepiq vaiihxQ , 
Ol jDtIv «'^ v^^/>t^>lC O^^pioq Tirnvei; iycLvoi^ (i) 

Ol 8' «p 4t Ovkv^TtQlQ ^ioì l^TVipiq tCtWV j 

<^3 J 0\ pcK. TOT i\\}{koiai ft^XH^ ^u/taX^'e l^ovriq , 

OvH nq >[y tpt^oq X^Un){q Xvatq^ «Sì rt\tVT){ 
Ovhripoiqy laov 8è réXoc rirxro nroXtiiQLo . 
A XX pr« 8>t x.iivQtat nxpicxt^iy xpjLivx nxvrx y 
640 Ntxrap r ciiifipoai){y n, r^^rcp &£o2 «vroi tS^tfo^ » 
n4;rcuy tv oj'à'ccrcTy .«e^ero 3=v/tpc xy^y^p t 



(l) O'VV riri»«f ec. Da ,l' alta Otri i Titani glorìod' 
Descrive Esiodo la gMerrd de' Titani contro di Giove su i 
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D^ É i I Ò D Ò é 44} 

Allor che il Padre s'irrito ne ralnSà 
Contro di Briareo , di Cotto ^ e Gìge ; 
Con vincol forte gli legò; la grande ^y^^j 

Forza ^ e insiern la figura > e là grandezza 
Ben' ammirando, confinogli sotto 
La larga Terra * ^vi dal duolo oppressi > . 
Ove confina la terrena piaggia 5 
Sedean cf uceiosi , e pieni il cuor d^ angoscia • 760 
Ma Giove poi, e gì' imniortali Dii 
Quei cui Rea chiomi^belia con Saturno 
Congiunta par torio ^ per gli consìgli 
Di Terra , in luce gli tornar' di nuovo * 
Poìch' ella tutto a lor scoverse, quale y6j 

Vittoria avrian con quelli > e quanto illustre 
Vanto. Pugnaro in fatti lungo tempo 
SoppQrtaijdo fatica travagliosa 
E i Dei Titani, e i fiali di Saturno > 
E fcr fra loro orribili battaglie # yfO 

Da l'alta Otri i Titani gloriosi^ (1) 
E da l'Olimpo i Dei dator' de' beni J 
Quc' che Rea chiomi^beila coti Saturno 
Congiùtita paiftori .: Ffa lóro guerra 
Tormentosa trattando pef dieci anni 77 i 

Seniipre pUgnaroi di lof sorte iiì forse é v 
Così il fin de la guerra s* allungava • 
Ma quando a loro die ciò eh' era giusto i' 
Nettare , e ambrosia , ónde gli stessi Dei 
Si paélcono i s^ zcCtthhe il generoso -7$9> 



e»*i>iM ry r ìTi i i f i i iii I > r ii bh ^ jl i ii_ " i t | | - r i t \\ i ^^kÈim^mritim^^^immmmm^ ' 

à\ìe mónti di Tessaglia 0<rì , ed Olimpo • Altri la dissere 
accaduta sm\ PUgra * Vedi Virgilio Geòrgie. lib.I* T&^suni 
é^ati &ct ed Oyidi0 Mecamorfi 



Vi) 
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144 Ì>££.LA t^&O^OftlA 

An roTt tolq lUTutnt jr^ri^ «vJpJv re ^ecuv rg. 
KexXvre fièv , Ta^n^ rt xat ÙùpdyH ay\»i róev^V 
^4S 0''4)p et;r« riJ ftt 5v/tò^ Ivi ay^tact KtKmi . 

NiHJt^ x«2 xpmpo^ «pi ffc«py«ft€&* i1^«r« xrayratt 
TirHvec rt &eaè 5 x«ì oaoc Kpov¥ «cp^tvoftiirS^* . 

6jO iaiytrt 'tlr^naatif ImvTtoc tv ixt hiypvi ^ 

• E\ <})«o^ «V «^^i^^J^c Svaìi\i}io^ ino SetffAtf» 
ì(iiiTÌpx^ il» jJ»X«c^ «Jrò ì;Ó^¥ )j£póevra^, 

flf<; (\>Ìto. rèv 8' e^^^^r^*? «/tEt,5ero Kórro^ a/tv/twv* 

655 AaipLOvi, Óx «8«)tr« jrtcjxxtfxtat • «XXtJ x«t ^i/rot 
fg/igv on nifi /ièv jrp^x.TtSsi? , jrepì S'ect vó)t/^«» 
A'Xxrijp Jf i&aWTOicu ipvfi ytnù xpvepolo. 
Tyit; 8* «TO^p«8flO(!yi}yH^iy ^^ò Có<J)» iJepogvra^j 
A'^foppov 8' tg«m^ ofwtXlxrcov .«jro 8ecf/i»v. 

<ftfo tf Xv^o/t£V , Kpóv» wl «y«g i cc¥ÌiKitTx na^omfé 
Tw x«i vvv auvU te vóc^ xai mc})pòyt jft^Xjt 
P'v<yófte^« xpxroq v/xòv tv «tyji 8*iIorJiri , 
Mf pv<*/tivof Ttrvi*(r^v am xpctrtpiq vajtlvxq ^ 
iìt(; <|)«r . iny^f^ùxy 8t ^eol 8wri5^e^ t^v» 

rf«f j Mv^ov «xHa^vn^ 4 iroXifiu 8' iXiX««ro Svftò^ 

MaXXover li nnipùiòf fiix^y 8* ifii^aprov tyttpéi 
n«yrtc> ^nXeiai ré x«2 «pdfivic* iJft^T'^ ku^h^^ 
Ttriìvié rs ^60*, X4Ì ètsoi Kpóv» égfipsvovra^ 
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x>^ E s I o p Q r ^45 

Ardire in tutti . AlJor poi che gu$tarp ^ 

Il nettare , e T ambrosia saporiu 

Disse il Padre degli uomini , e de' Numi \ 

Udite me del Cielo, e de là Terifa 
Incliti figfì ^ ond' io vi dica quanto 7^5 

jL'alma che 6 in petto mi comanda ^ e vuole. : 
Gran tettapo è già , che cia^un giorno andiamo « 
Gli uni contro degli altri combattendo 
Per la vittoria , e per lo 'mpero, e i Dei , ^ 
Titani^. e quanti da Saturno uscimmo . 790^ 

Voi pierò forza' grande , e rtiani invitte * 

Contro a^ Titani ne là grave pugna 
Mostrate ricordando T amicizia 
Placida, e ciò ^he aveste^ ritornati - 

In luce dal legame infausto, e da le 7$^ 

Tenebre-psQure , sol per nostro senno .^ 

Sì di3sè ; ma di nuovo Còtto illustre 
Hipigliò. Dio; non parli cose ignote. 
Noi pur sappiam , che di prudenza ^ e ménte 
Avanzi ognun. Tu sol del danno oi-rendp 800 

ÌFosti il liberatore a gì' immortali. 
Per tua prudenza da ì^ oscura notte ^ 
E dagli acerbi vincoli torriamlno , 
Ve' noli credibil pene abbiàm sofferte , / 

Alftìo figlio di Saturno . Or con gagliaìrdo '805 
Cuofe s ^ <^0h ihente saggia^ il vostro impero 
Vendicheremo ne la grave guerra 
Contro a* Titani con battaglie acerbe . , 

Pugnando ^ Così disse 1 e i Dei de' beni 
Datori , udito il ragionar, lodato. '810 

Allor bramava, il cor loro la guerra 
Più assai di pria * A X érduà pugna ttitti 
Femmine e maschi girono in quel giorno ; 
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i4^ Della Teòookia* 

OtJ^ Ti Ztv( tpifiiva(^ty ino x'^oyòq >[xe (jxjco^ ie i 

4jO Ae^voi re xpartpol rt y firn vnipònXoif exoyri ^ . 
TJv (xaròy yXv x^^^^ ^^ ^f^^ cciaaovTó 
tlxfSiy ófAoK • xi(|>«Xai 2e ix^cco jrevDixovr^ 
E*^ Jftoov Ì7re()>vx^ ini ^ifixpotai (LtXsaifif . 
O? rore Trr)^ve<T<y^ )c«rec«I^£y «v 8«t Xuj'pjf » 

67 j nlrp«^ )iXr/«r«c ^tfixp)^(; ev X^P<J^V tx^vr^c . 
^ T^r)^V£c 8^* Iripi^^tv exapruvavro <|)aXflt;^;'ac 
npo<|)poveo>5., Xfi^P^v ^^ ^*^^ ^' «1^« «PT'OV ccjxxivoy 
Aft(f)or£poi. Seevày £è mpiixxe nóvtoq «jrstocov. 
rij 8i fté^* taftACpa^yiiiEv • int<tn 8* ^«vò^ éwpvc 

6to 2eió/t£Vo^ > TTc&ó^iv b* InviaatTo ^axpòq Cfkv^'^ 
noe 
PiTtìi t/V «^«varwv • evo(Ttc 8* tx«vg fixpuat 
T«pr«rov iÌ£poevr« , jro8wv ainui r i«>f 
Amry IdìXpMO ^ fiohL»^ rt xpctupcs^if é 
i^<; ip in aW^ìKot^ udày fiikta <òVùVfTmé 

^8j ^fluv>i' 8* «fL(})or£pwv txtr ìipxvoif x^tpotvr» 
KexXòftevcuv • ol Se ì^vnaccv.fLtj^xX^ aX^\nT(a. 
OtJy «p In Zivq taxiv éòv ftevo^^ «XXà vv r8 p'é 
Ei^ocp ftèv jitévEo^ ;rX)ivro <|)pWe() tx i% re jr«a<xy 
^«ivs jSu(y é £fLv8i<; 8' àf «^ir* v'pa^yd )(*8* «V òXvftjr^ 

5pO AVpazrrcuy cccix^ 0t>y«)xA8óy« 0/ 8è xép^yot 
fxrap aiix fipovryi^ ri noi iftipotyi nótto'iTo 
Xttpo(; aita uficcp)[g ^ upriv ^Xój^et ^* uXV(j)óci}y- 
Tt4 
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!>' Esiodo* J47 

E i Dèi Titani^ e quanti da Saturno 

Nacquero 9 e quanti Giove mise in luce ^'5^ 

Da r Èrebo sotterra ; acri , e robusti 

Pieni d'immensa forza. Cento mani 

Sortian loro da gli onieri > e lo stesso • 

Era di tutti* A ognun cinquanta teste 

Sorger vedeansi da le spalle su le $20 

Robuste membra . Stettcr questi a fronte 

De' Titani in la pugna luttuosa 9 

Gran rupi maneggiando co le forti 

Mani . Da Y altra parte anche i Titani 

Con giubilo animayan le Falangi; ^^S 

E gli uni y e gli altri , di mani f e di fòrze 

Ostentavano imprese • Orrendamente 

Risuonò il mar' immenso • E la gran Terra 

Molto strido • Gemeva il vasto Cielo 

Percosso; e^<quasi tutto si scuotea 8^0 

L' ampio Olimpo ^ da Y impeto de' Numi» 

Ciunse la grave scossa al tenebroso 

Tartaro^ e l'acre calpestio de' piedi, 

E il fragor indicibile de' colpi 

Orrendi p Sì , scoccavansi a vicenda $35 

I dardi dolorosi. D'amendue 

Le partii giunse allo stellato Cielo 

La voce . In ver venìan essi a le mani 

Con gran stridore » Ornai non può più .Giove 

Frenar sua forza • D' ira il cor ripieno 840 .' 

Sente, e di tutto il suo poter fa mostra. ' 

Così dal Ciclo insieme , e da l'Olimpo 

Continuamente folgorava. Presta- 

Mente, i fulmini uniti al tuono ^ e al lampo 

Volavan da la man forte frequenti , 845 

Sacra fiamma ruotando.. Intorno intorno 
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24^ Della Teogonia 

^9S £*2ei ii x^y Jtciaa^ xcù tìxtavoTo pitirpx ^ 

Horror r irpvyiroq . ràf 8^ «/t<j)ejre ^tp^ò^ ivT}p\ 

ìioniToq • offtre 8* «ftcpSe x«ì aj>^t/£<ov mp èavruv 
Kvy^ /x«pjx«^K(r« xtpxvvH ri «po^riic rg • 

AvTiaq ftx; óre j^^ra x«ì Hpxvò^ ivpùq vntp^tY . 
TllXvxTO • Totoq y^àp xe fuyicoq iSjtoq opdpu « 
Tv /^«v ipst7roiiiy)iq ^ r5 8' v^(/o^^v egsptjrpvro^. 

70 J TocTtfo^ 8tì;ra^ ej^svro J^ecov eptSt S^v^óvrwv • 
2vv 8' àniLOi ivoaiv n xonv r h^xpiy'iìaov ^ 
BpovT\(¥'Tty cepojrw re, xaì tì^l^xXoiyrx yupavvoi^ 
', K>iX« ùktòq p^tyiXoio • 4>V^v 5 i«X>Ìv t^ evo- 
ir>i'v r€ 
E'^ /letfov «/t(|)or5pc«v . orojioq t inh\TQ<; bpófptl 

710 .2/i£p8aXin^ <pt8o^* xiproq 8' mcjxa^ìvfro tpj<uv. 
E'xXiv^H 8i ft^XH • ^P*v 8' liXX^JXQt^ ejréx^vre^ , 
E*/iipiivécu^ €fix)iovro iix xpxTtpiq va/itv«c* 
Ot 8* «p evi irp^TÒMt ftax^v 8ptfiét«v lyupx^ ^ 
Korroc re > Bpwpew^ re, Tv^ij^ r cixToq itdkf^ 

fLOLO p 

71 J Ot p« rp*)ixo(T£«(; jr^rp^c ctj5«pJv (Jctto x^^P^^^ 
né/it;roy éjr«0avrep<«(; . xxToi 8' éa^Iflccrav fitXuca^ 
TtT)^ctq . x«i ri ftev ino x^ovòq iupvoiuyfi 
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I) suolo ardendo timbombava • Ovunque 

Dal foco arse stridean T ampie foreste. 

Tutta la terra divampava y e i flutti > 

De r Oceano , e 'l' Ponto imineq$q . Il caldo 85Q 

Fumo i Titan' terreni intorno cinse ^ 

La gran vampa al divino acre pervenne ; 

£ lo splendor de' fulmini^ e éé lampi 

Abbagliava la vista anche à' piin forti » 

L'incendio estremo occupò il Cao«* Sembrava. 8$$. 

Ch' egli vedesse cogli occhi , ed udisse 

La voce co V orecchie ;, di rin[ipetto ; 

Qual se sopra la Terra il vasta Ciclo 

Cadesse ; poiché tal farian fragore 

Se quella fosse ruinata, e questo 9ÌQ 

Ruinasse dall' a]to« Ne la mischia 

Tal fean tumulto i Dei guerrieri 4 II moto 

Del vento ^ e de la polve, insiem col strepito 

Del tuono s' eccitava , unito al lampo 

Ed a r ardente fulmine , vibrati * $^J 

Da Giove grande, In ver fremito, e strida 

Quinci j e quitnli portavano . Più grande 

De la stupenda pugna si facea 

Sempre il fragor. Però da Tunt parte 

Già^l vantaggio apparia; piegò la pugna. S70 

Stavano in prima con ugual valore 

Forti pugnando ne la forte guerra . 

Ma rinnovaro i primi il crudo assalto 

De ia battaglia insaziabii , Gotto , 

Briàreo , e Gige ; che trecento pietre' 875 

In una volta co le man' robuste 

Slancia van' spesso / Pi saette poi . 

Coprivano i Titarti ; onde a la fino 

Questi gittati fur sotto la vasta 

Tomo XVI X 

Digitized by VjOOQ IC 



f5« Dltt^A TSOG^ONtA 

7^P Totfflfov inp^' ino j^yj^^ oaov ^pAvgq Ut ino 2^h^* 
faov >àp r cino j^w; i(; T^orapov ìiipoivra. 
lÉnéa yip vvxTxq Tt xoù >fjmr« y^ihcioq axyLm 
Ovpxvo^iv xxTUtìr ^ it^arìi tq jrolav Ixoito* 
E'vyé^ 8' ocv vwTCtg re xaì y\pMroL xaXxioq axfuov 

*J2$ EV yoLÌ'^q x«rt«v ^ iixiryi iq Tdprccpov Ixotm 

Tòv mpì x*Àx£ov epxo^ t\yl\xroLL • a/x<|)^ 81 fttv vù^ 
Tpt^'otX^* xé/vrat jrept^ òup^y* avràp vmp^itf, 
Tìiq piUccL nìipvxxai xpù arpvjirqLo ^ccX^^q ' 
Ify^je ^lol TiTìiviq ino éó(J)(|) ){epogyu 

73^ KixpvipaTcìL , fiìi)\y[ci Aiòq vt(^£\ì{yipÌTxo ^ 
Xcópo) év ét/pcJcvn « nth/^nq tax^ra y^ccinq • ' 
Toiq «X é5tr<Jv cct • nvXciq 8' e;rt^iix6 nocrglSoJy 
XaXxew^ • Ttixoq ntpixecrxt 8' tfjX((>orlpw&£V • 
XTv^a riJ;'ll(; , Kórro<; re , xat ó Bpt«p£w<; ftep^^dup^ 

73$ Na(t»(T£v, (|)T!Xa(X€^ ;rt<rot Aiòq alj^toxQlo • 

Év^ccSt yviq hoi^tpyiq , xxì T«prap« -^tpótVTO^ 9 

L IIóvr¥ r («rpzy^'érou) V x«2 ¥p«v5 cc«poevro<;i 
E'^e/viC JT^vr^v r)i;'«t xa2 niipxr Ixatv^ 
^pyaXg^ ivpojevTcc^ ri .ti nyUci ^tol nepf 

740 Xaaiix [Lty ^ «8e xe nivjofi r^XscrcjxJpov ac hixvTù}^ 
Ov^xq LxoiT y u np^Tx nvXiwi/ iVToa^& yhoiTO* 
AXXx x£v ln^x ^xl Iv^x (pipoi npà ^veWx ^véXXjJ 
A^pyxXivi* Sstvóy Te xxì i^xmroiCL Violai 
THto repxq ^ xx\ vvxToq ipefiniq ^oixix tuvx 
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t^ È s i fi n ó: tsf 

Terra ; e gli avvinsef con catene infauste, 886 

ì vincitori, benché fosscr forti; 

Tanto sotterra , quanto da la terra 

E' lunge il Ciel é Un egual spazio. in vero 

E' da la Terra al tenebroso Tartaro . 

Per nove riotti , e giorni fèrrea incudc 88^ 

Dal ciel caduta perverrebbe in terra 

Il dì decimo $ e ndve notti , e giorni 

Ferrea incudè caduta da la terra 

Nel Tartaro il dì decimo sarebbe. 

Questo air intorno ferreo cerchio serra } §90 

Cui cita i\ collo iti ordin' triplicato 

Sta distesa la notte • A cui di sopra 

Son le radici de la Terra i e quelle 

De l'inesausto mare. Ivi gli Dei 

Titani ascosi son sotto T oscura 895 

Caligine ^ nel cupo luogo al fine 

De la beri grande Terrà , per volercf 

Di Giove n ubicante . Esito a loro 

Alcun ildn éé Nettuno ferree porte 

Vi pose ; t intorno intorno vi s' aggira goó 

Un mitro é Quivi Gige, Cotto, e '1 forte 

Briareo stan custodi de l'egioco 

Giove . Quivi del suolò tenebroso 

E dt V òséuro Tartaro e del Ponto 

Inesausto , e del Ciel stellato sono 90$ 

Per ordine lef fonti , ed i confini i 

Squallidi^ infausti; e gli aborriscoil àticd 

1 Numi • Immensa è la vOrago • Un anno ^^ 

A chi già fosse ne le porte entrato. 

Per giunger fino al suol non basta. Strano 9ld 

Impetuoso turbine beri tosto^ 

Qua, e là raggirerebbe» Orrendo ancora 

Xri) 
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Iji Della Tbogonià 

Ttóv jrpoay fxniTolo niU «X«^* » p*^^ ^^P^^ 
É^vfi^^ xi<()«X)f ri xflti «x«ft«rjitf4 x^ic^^ytv 
AV«iùk|)Ìwc> a^* Nug re xcà HVp« «V4^M *^<y«^ 
A*XX)f X«<; npoaucnoif ^ «futjScjf^svap^ , 11 iì ^vptxZ^ev 

750 X«Xx£Ov . il fttv la^ xMtxfiy(<ìiTàit ♦ vt JÌ Svpxjev 
EfpX<^^^« ^Si ^9^* aft(|>or«/iaE( ìóf.o^ ivrò^ slpp^u* 
A'XX «Ui trip^ yi Sóftwv ?xrò(l^£v ìArof , 
r«r«v f ;rtcpi(()tr«t . if 8 «J 86ft» hròq tSax ^ 
Mi/tvii rijc avTìi^ wp>tv o85, edr ay Ìk^txì. 

755 H* ftfv imx^OHoMC ^aoq jióXvhpxu; tx«tf«. 
H^ 8' V;rvov ftir« x^P<'ì> x«tfI;^y>trov ©o^vicroto, 
Nu5 òXo)f , v£4>eX)| xixtftXt/jùtftf vn vj'epóEt&r . 
E'vS'a 8i Nt/xTO^ jTflttJec ipcptvvj; oùf 6X*^^v ^ 
V^rvoc x«ì 0«varo^, 8avo« Seot. «Si Tror avrei 

y6o iCtXlo^ ^aówv ini^ipxiTxt «xrmcror^Vv 

O;p«vov iiaxniòv , ^' yWyo^cv x«r«j$«Iy(av • 
Twv irspoc ftèy p^ity re xjcì ivpU ifCra òaXiaayiq 
tìavxoq ciy^pi(\>ìT»t xat iittkcxoq iifòp^miai^ 
TbC Se ct^){ptn iilv xpxi,L)i^ x^Xxeoy 8é oc ypTop 

7<>5 N>iXié<; ey ^^iiaoiv * exe* 8* oy npZrx XoyJjt- 

<TtV 

AV^pw^ruv ex^pòc 8i xicì «3^(xy«ro/(U S^eorertv. 
Ev^a SeS x^oytv npòa^iv 8ó/tp£ MXm'^^^^< 
f 4>^*ft^ r A'tSecu x«ì ejr^^yTii; nep<yé<j>oye/){^ 
É^òcatv^ 8«^yòc 8e xvwy npoiripotòi ^vXiadu^ 
77^ tii\Xuy{q • réxyi^v 8è x«x:^y ex^^ • ^<? f^^v lovrxc 
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• D* E $ t o V o é ' 55 J 

Mostro z gii Dii immonali • De Y oscura 

Notte è la tetrià Casa, da le nere 

Nubi coperta. Stando quivi il Figlio 915 

Di Giapcto^col capo, e colle tnam , 

Indefesse il Ciet' àmpio Sostenea 

Forte i dove la Notte , e ^1 giorno intorno 

Andando si salutano ^ a vicenda 

Il ferreo trapassando de la porta 920 

Gran limitar. Quel discende, e questa esce; 

Né mai son l'uno j|. e l'altri insieme uniti 

Entro l'orrido albergo. Questa fuòri 

Stando , $* aggira sopra de la terra % ^ 

L'altro al di dentfo l'ora del viaggio 9^$ 

Aspetta insin che giunge f li lume questi 

Onde il tutto si vede , a gli uomin porta ; 

Ma ì^a funesta Notte , d' atra nube . 

Ognof coperta ^ à iie le mani il Sonno 

Fratel di Morte é Ivi de V atra notte 930 

I figli àn pur le sedi , il sonno , e morte 

Orrendi I)ci * Né Sole rispletodente 

Giammai co' raggi gli riiriira ; andando 

In Cielo ) o discendendo * L' un dì loro 

Percorre il suolo, e il dorso ampio del mare^ 9^$ 

Tacito , e come il mei dolce a* mortali ; 

E V altra & ferreo cor petto di bronzo ' ■' " 

Crudele ne le viscere •. Tien saHo 

Chi prima ruba de* mortali • A i Numi 

Anche immortali ella é inimica « Quivi . 940 

Stan ne la parte anterior le sedi 

Risuonanti , del Nume infero , forte 

Plutone , e de la grave Proserpìna . 

Orrendo cane e Infesto custodisce 

L'uscio. Egli à cattiv' arte. A quello ch'entra 945 
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Ì54 DellaI^èoòokià 

^ahu o^L^q ipyi re yml hxaiv iiLt^oripocdiv ' 
Hì^tX^th 8' »x Avnq la iTxXtv^ aXXx Soxevwy 
E*cr^ur ov xe ìJ^yiat mkiMV Ixroa^iv lavrm 

775 E'v^itóg v««rau cvT'Epn ^t^C »^ocvÌTOiaù 
^itvyì Sri/^, Si/;'«r)t|5 àiJ/oppó>f Slxixvoto 



ycuu 



Kw(Tty ipyvptoiai itpòq «pavóv ky{pLKTxc. 
780 Ilailpa 8e' Qaviixyroq ^v^-arvjp Tró8«<; toxwt fpt^ 

CSnnoT tptq xcù vuxoq tv ci^x¥cÌTOLaLv opy\tAi 4 
K«l 'p o^lq '^ivlYiTdi OXvfLnx SoJpir exóvrwv^ 
Zit)(; 8& f piv m/tA}^6 ^ewv juty^xv opxov ivuxxi 

78 J TnXó&ev ev xp^^^h ^pot^ raXvwvv/tw vSwp 

•SP^t/xpòv^ r ex 7r£rp)i< xatccXzifiitaL viUfiitoco i 
Y'^yìkìK • jròXXòv 8è virò x^^'vòc evpvoSsiit^ 
E'§ lepQ Ttorap^oto pm bcx vvxrx {liKxiyxi 
Stxixvolo xipxq. SexarH S' ini luotpx hix<xÌ4 

7pO E*vvé« ftèv jrgpi j'iiv re x»t èupe* v^rx ^xXxaa^i 
AÌy}[<: xp^vptyiq ktXtj^p^iyoi; uq iX» thjttu. 
rf 8è /tr ex TTiTp'ilq npòpuci \uyx nyiiix ^eolaiVé 
Cfq xev r>iy é;ró)pxov xnoXXti'^cèq tnoficfaai^ 
A'^xvxTW^ oc ex«tf^ xxp^ vt^òtvroq O'Xvfijr?^ > 

7!PJ Ketr^t v'^vTiuoq rereXecTjù^evov e^<; év^avrov 

OvSè noT diifipoaiìiq xxì vixrxpoq Ipxsra^ a<y(Joy 
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£ con la coda , e con ambe T orecchie 

Fa festa • Poi d' uscir più non permette ; 

Ma sta osservando ^ e deyora chiunaue 

Fuor de la porta andar cerca , del forte 

Plutone 9 e de la grave Proserpina , 9j;s 

Sta quivi ancor T abominanda Dea 

A gì' immortali , orrenda Stìge ; figli» 

Maggior de Y Oceano fluttuante , 

Inclite sedi lunge da gli Dii 

Abita ella , 3I di sopra di gran sassi 955 

Coperte . Verso il Ciel s' alzan fermate 

Sopra argentee colonne in giro • Ratto 

La figlia di Taumante da i veloci 

Piedi , Iri , nunzia vien su i larghi dorsi 

Del mare quand' è lite fVa gli Dei • f6o 

Che se alcuno di loro , che le olimpie 

Tengon casp , mentisce ; allora Giove 

Suol mandar Iri pel gran giuramento 

De' Numi 9 ond' ella porti in aureo vasc 

Da lunge Tagqua fredda, e illustre j quella 96 j 

Che da l'eccelsa pietra alto distila* 

Molto , sotto la terra spaziosa 

Esce dal sacro fiume ne la nera 

Notte , dal corno de l' Ocean' . La sola 

Decima parte è scielta • L' altre nove 97O' 

E su la terra , e su le larghe schiene 

Del Mar fra argentei vortici, ne Tonda 

Vorticosa 3Ì perde . Ella da pietra 

Cade ; gran qannp a' Numi l Che se alcuno 

Di lor che son del pevìcoso Olimpo 97 S 

Su r alta cima , allor che bee , è spergiuro ; 

Giace per tutto Tanno inane spirto; 

Né di nettare e ambrosia egli si pasce ; 
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i^6 Dilla Tbogokia 

^Tp^Toiq fy Xixucai^ xaxòv 8' ini xJ/t« xxXvjmi. 
Avròp fjTHV y^^y fiXiayi lui^ay tU mxvròv, 

E*yy«nc 8è ^««^^ inoiuiptrai aùv eóyrwv , 

iTyyta JT^yr tre** »£x«r«p 8' vnpiaytm ùlvtk; 
ElpUq «^«y*r«y , o2 0'Xv/i>rt« 8«/t«r ex«<J* • 
805 Toioy cip opxQV l^ino 'dtol ^rvjòq a^^croìf 

Siyvyioy , rò 8* i^fli xmtct^v^\% 8tà x»/>» • 
E'v3« 8fc ^V 8yeK|)«pv. x«*^ T«pr«p¥ nepoWoc, 
nóyr¥ t «rpv^irow x«i OJp«v5 ó^epo^yro;, 
Ifgunc ^«i^*'^ ^?^^ ^*^ JTitp^r t«tf^y > 

810 kpyoiXi^ wpfi<yr«, r« n ^vymi ^toi mp . 

E-y^«8e p^ptiipiai rt nvXac , juw x^^Jt"'^ >«'*^'? . 
A'«fi4)v, pIz:H<f* 8«nvexte(ffiry «pHf>««?^ 
Avrc^v'ifi' npoa^iv 8£, StJy exrocy^ev inivrtav^ 
Tt^rypii v«t¥(rt jrépnv X^^^ lio(\>ipdlo^ 

8 1 J Ailràp Ipcaiiapciyoio AiQ(; xKtLrol mxtpoL 
A«(i«r« mUTMUcy in Oxeavow ^eji£^X©ic 
Kòrro(; r n»* Tv^n? . Bp^«pi«» f^ P^ >*'^y «^^•- 

r« , 
T^lifipòv éòy irowfcye fiapvxTvnoi; tl'ncfalyatoq ^ 
. Awxe Sì ^v^QT.oUcxi ònvkiy • ^vj-^rép» n^' • 

T«pr«p» £V 4>^XÓr)in, St* xp^c^v A'(j)po8irny ; 
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i>' £ s I o D Q «L 4IJ7 

Ma muto ) e privo di rei^piro giace 
Sopra a' distesi letti j e tristo il cuoprè , ^8» 

Sonno • Compito il morbo nel lung' anno 
Ad altre 9 ed indi ad altre egli soggiace 
Molestissime cure \ Per nov* anni 
Sta separato da gli eterni Dii ; 
Né. giammai per consiglio j ni per niens« ^Sf 

Egli è chiamato ne' nov' anni v^I ^^c 
Nel decimo ^di nuovo, in mezzo al coro 
Degl' immortali^ che le Olimpie sedi 
Hanno , ritorna . Tale giuramento 
Evvi a gli Dii) di queir acqua di Stige 990 

Ed antica , e perenne • Ella aspro luogo 
Bagpa . Colà del suplo ten^ibroso 
E de l'oscuro Tartaro , e del Ponto 
Inesausto^ e del Ciel stellato sono 
Per ordine le ibnti y ed i confini p9$ 

Squallidi , infausti ^ e gli ^bgrriscon anco 
I Numi stessi • Qui splendide porte 
E liminar d' immoli bronzo a lunghe 
Innestato radici 1 e da se nato t 
Dopo esso> lunge $on da tutti i Nqmit IO09 

I Titani oltre il Caos tenebroso • 
Quindi di Giove altitonante gì' Incliti 
Ajutanti in le sedi a) basso fondo 
De r Oceano, Cotto, ^ Gige, Essendo 
Bri^eo forte , volle il mormorante looj 

Nettun farlo fuo Genero r Gli diede 
Cimopolia sua figlia per consorte p . 
Quando i Titani fuor del Cielo Giove 
Scaccia, rnltimo figlio fé' lì grande 
Terrai Tiféo, con Tartaro congiuiita, loio 

Mercè de 1' aurea Venere • Le mani 
Tomo XVI Y 
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t5t DCLLA TiOOOKiA 

Ov Xcipic ftèy fflWTiv In tcrxw Jpj'/i^f Ixwmù^ 
Kal Kciiq ixiiMTOt xfMTipH >e5* ix Si al miiw^ 
ify Ixaròy xc(}>«X«t o<j)to^) Seivolo ipixovToq^ 
$2$ Thóaayfii ^oi^tpY^aL XeXttxftore^ * ix fif ol oaowir 
6ea;riaiiic xi(|>aX)faty in .oppiai nvp i^vactm 
n«aéwy 8* tx xi<|)«Xea)y jrvp x^uro 8f pxoftcyo^a ^ 
. $a)V«i 8* ev ;rM)(a£v Juav Setvif^ xe<|)«X>f<rt ^ 

$9Q .^^i^j'Oy^\ w« ^eoLOt avyiiiuy , àkXoTt 8' avrg 
Tocvn% tpifipvxtui \i\yo<; «(Txérov oaaav àymvpH* 
A\\oTi é* airi Xioyróc; àmiiix ^vpLÓy ixovroq ^ 
A XXore 8* «v 0xv\iìU(S6y ìoikot» , òxvfLw 

A'XXore i' av poiZxax ^ ina 8* ijx^cy 8pi« pLaxpi* 
8jj K«ì yv xey f^rX^ro Ip^oy (xii){xxvov ijftan xelyci>^ 
K«t 7^<y o^^e &y)(rom x«l ci^avironfiy ivaì^ev^ 
Ei /x){ «p ò^v yoifcye 7rar)(p avipw n deJy rf * 
ZxX>(pòy 8* ij?póvni<Tf x«t ofiplfLoy. ajx^2 8ì p^^tÀ 
TL^tplaXiov xova^Ydi^ xxì Ovpayòq ivpvq vnip^av^ 
840 nói/ro^ r A'xeoEvH rt poxl xcù riprapx yah^q. 
Tìoaaì 8' vjt ^«v^o^at \i\yxq jrt Xe/ti^er (fkvicnoq 
O'pyviuvoto ivaxToq. im^tyix^Ct 8è j'«I«, 
K«i)/i^ 8* in iiKporlpftìy xirtx^y loitiix nóyrw ^: 
Bpoyrifc TI C£pojr)i; re nvpòq ano roJo TriXJp» ^ 
845 npifoipu^v ^vlfKwv r£, xepavvH rt (|)X£>fòovroc • 
E'5c£ 8è x^wy jracra , xal ìtpavòq y ){8£ 3«X«(r<r« 
"Gvt 8 «p «/t<j)* ^xrflc^ , jrept r ^jJ^kJ^a re xvfi«rat . 
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i)* E s X o D é; fjp 

Di lux soli pi«ne di fortezza v e i piedi 

Sono indefessi del robusto Dio • 

Su le sue spalle cento erano teste 

Di serpente ^ di dragone orrendo , .carchc ioif 

Di nere lingue * In oltre da' suoi lumi 

Ne le ttéto mirabili al di sopra 

De' supercigli risplehdeva il foco ^ 

£ da tutte le teste il fuoco ardeva : 

Tutte avean pur la propria voce^ e vario lOiO 

K' uscia suono inefiàbile • Talvolta 

Gridava si, che i Numi lo intendessero; 

Talvolta il suon sembrava quel di forte ^ 

Toro che mugge indomito , e feroce ; 

O quello di Leon d'animo fiero , 10^5 

di cane; mirabil cosa a udirsi • 
Allor quando strideva , i monti eccelsi 
Rimbombavano . Al certo succedea 
In quel dì cosa inevitabil ; eh' egli 

Su i mortali regnava , e gì' immortali ^ 1030 

Se degli uomini il padre , e degli Dei 

Non avea il guardo acuto . Gravemente 

Egli scoppiar fé' il tuono i ed il rimbombo 

Orrendamente die la Terra e '1 Cielo 

Sopra disteso, e '1 Ponto, e de l'Oceano lo 3 5 

1 flutti, e i luoghi de la terra ascosi. 
Sotto i piedi immortali , il grande Olimpo 
Tremò, sorgendo il Re; il suol gemco • 
L',ardorc d' amendue ^ il ceruleo Ponto . 
Occupava col tuono, e co l'immenso iO^o 
Folgore da li vortici infuocati, 

E co T ardente fulmine . La terra ^ 

Tutta accendcasi , e '1 Cielo e -1 mare; e intorno 

A' lidi s^furiava^ le grand' onde , 

Ti) 
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i€o Dilla Tco4»otfiA 

^$^ TiryffU ^ vnoTXpTxpiot^ Kpovoy «fKJ)?c eóvrect 
JLafikn xtXciotp xml «ivifc J^tlorifro^^ 

Bpoyr)(y re, <ipo7t¥p r<t mi «idaXpivrn xepdct/i^y^ 
nxii^cv ajr* OvKif,rtoiò tjraXfteyo^ « ^^^ ^^^ 



ra(Ta< 



Avràp tnù 8>t fiiv 8i^«at jrXn^ìTtftv IjLoaaxq ^ 
If ptjtt p^vt»àft4> <ey»x^£€ 9è ;^«i«7r6Xiup}l« 
4^Xò^ &f^ xepavycu!^eyro< aniacfvto roto «y«xra^s 
Oi/péoc ey fi'ljatfìfiatv xiivìiq nxinaXouMiac; 

Ì6o nXìi^iìftoq é noXk^ il TreX^pH xmro youcc 
A'tili/i ^lamaiifi xxl iryixttó xaaaiTipoq «^> 
Tixyyi vjr àUìimy imo r évrp>tr¥ x^P^olo , \ 
Gx\i\>^à(; ^ yit ciZupoii omp xpaxtpfifxtvv Ul¥^ 
Ovptoq tv fiyflttyiat ixiLdcZófiivog nvpf» JdfXc» « 

Z(}$ ^ii^iTUt ev x^ovl Sin i(^' tìdpxUn nc6XÌii,y[(ft¥^ 
tiq ipx Dtxero yùXoi dtXa nvpo^; éu^ópLtyoiò. 
Pt^i bi (Liy ^t;ft(a ixixiov e< TmpTApov ft;pvy« 

X et Tv<p(u€o< ec .«yejxwy jiiyo^; vypoi «hm. 

Notf4>t Nónr, Bopifii) «é x«i aV?«<"«*< Zi4>vpoto. 
S70 O^ ?^ M^'' «5^ ^ioipiy yi^i'A'i ìnfyiToìq f,iy ontxp* 
Al b akkcci pi^^, itvpccl tninnluai ^ikMaxVy 
A* 8)t toù nhtTMai le; yiipott^U n^rof^ / 
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D' E S X O D O!. Jtfl 

Da f impeto ^e' Dei. Nascea tumulto; 1045 

Difficile SI sedarsi. Pluto ancora 

S'impaurì 9 che a' morti inferi impera; ,: 

E i Titani tremar, che sotto. al Tartaro ' 

Stanno presso Saturno ; pe 'l stridore 

Immenso ) e per la pugna grave. Giove 1050 

Poiché sua forza stimolò ; e de Tarmi^ 

Si cinse ^ il tuono , il zigote , e T ignito 

Fulmine; stando su T Olimpo diegli 

Percossa 5 e intorno intorno le stupende 

Teste tutte arse del feroce mostro. 1055 

£i vinto da' suoi colpi alfine cadde 

Tronco. Gemea la vasta terra. Fiamma 

Usciva fuor dal saettato Rege , 

Là dentro a^ proi^dissimi dirupi 

Percosso di montagna opaca. U ampia lOtfò 

Terra immane pel gran vapore ardca 

Struggendosi qual stagno , che da Y opra 

De' giovani entro Y incavato ad arte 

Catino f si riscalda , come il durò 

Ferro ^ del monte sopra i poggi ) vinto 10^5 

Dal fuoco che tutt'arde; per la terra 

Divina scorfe liquefetto , sotto 

Le mani di Vulcano # In simil guisa 

Si liquefava de Y ardente foco 

Del folgore la tet^< Rel^ollo 1070 

Nel gran Tartaro (Ciove) nel cor mesto. 

Vien da Tìfeò degli umidi spiranti 
Venti la forza; eccetto Koto> Borea 
£ insieme Argeste Zefiro ; che nati 
Son da gli Dei; a gli uomini in vantaggio • 1075 
Gii altri venti jpoi spirano «u IT onde 
Sema prò nell^ oscuro mar piombando 
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tKu Della Teoookia 

jCk\oT$ 8* ÌXKml iiiai^ itccóxiivaal re yyjaq^ 

Avipiaiv ot xHvotat <n/yavrwtfiy xarà nóvrov . 
Al 8* 4v xxì Kccri ycMLif inuptrouf i^^tfjotauM 
^py iparx ^Tinp^itst x^V'^yvftnv ivòp^^n^v ^ 
XlipLnktuaxi xónoq n xóù ipyakin xoXotsvprs^ 
tSo AvTop Ind px stovoif luoMpt^ Ìtoi i^ercXfd^ 

Tiryivtaat il nftowy xptyccvro fiyi^t « 
All' px TOT Jrpvvov fiaciXtvtiity mSc ivacauv^ 
Txi}{q {^pxifLoeuvyiatv ^ òXvpLntov ivpvoKx Zvfy j 
A^ccvinav 6 8è ro7(T£y ev iuiiaaxro n[Lci<:. 

IS; Zfv^ Se" deJy fiMcXiig itp(ÌT^ cikoxov ^cro 
Mip-rv , 
nXaca ^tiTy etSvr^y , ihl ^^rJy àyd^pti;ra>v « 
A*XX* ori 8)f p iJfwXXs &£«y j'Xavxcojrty A'^i^ifì^ 
Tc^ea^jstj tot InuTa SóXco (f)piy«c lì^xnxTyfixq 
A i\uv)doLCL Xoyótaiv typ lyxaT^tTo v>iSvy > 

•yo rat)« <j)p«8fto(rvv){0i ^ x«ì OvpavS «c6pÓ£vro^ • 
Tw^ yap ol ippxMTìiv ^ Im ft>i fiMih{tix n/tip^ 
À^kkoq IxUli Aiò^ «yrì^ ^fJy «m^^everacoy • 
Ef)e ^«p ri|^ upLapTó ntpi^povx rixvx yena^xiw 
n.owDjy j'itp > ^c»iy p.X«vxw;rt8« YpiTo^mcmv^ 

^9i Vaov txìi(fx)f naTpì ^hoq xoù lnl(\>poyx fiìiXiy* 
AvTxp ImiT ipx nxilx ^iJy fixtsCkYipi' xù ivip^v 
H^XXey ri^ad^^, inipfiiov hop Ixovrx. 
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d' e S I ò d o« 2iS$ 

Per gran danno degli uomini, fremendo 
Con turbin procelloso • Or gli uni , or gli altri 
Soffiano; e ancor disperdono le navi, 1080 

E perdono i Piloti . Né v' a scampo /*: 

Per chiunque nel mar^i scontra in essi • 
Eglino ancor per l'ampia terra, ornata . 

Di fior; r opre corrompono gioconde 
De' mortali, riempendole di polve «085 

Col , de le paglie , strepito molesto • 
Poiché a le cure diero fine i Dei 
Beati , co' Titani per onore ^ 
Pugnanti ; già voleano per consiglio 
De la Terra , che Giove Olimpie , molto 1050 

Occhi veggente a gf immortali^ leggi 
Imponesse^ e imperasse. Ei però a loro 
Distribuì gli offizj . Il Re de' Numi 
Giove per sua primiera moglie Meti 
Ebbe 9 instrutta da i Dei, e da i mortali» 1095 

Ma quando a partorir dòvea Minerva 
Da gli occhi azzuri, con parole accorte 
Giove ingannolla , mentre il parto ascose 
Nel ventre suo^ secondo il de la Terra 
Consiglio , e del stellato Cielo • In questa lice 

Consigliarono guisa ; acciocché alcuno 
Di sempiterni Dei mai non avesse 
Ne le veci di Giove il regio onore • 
Era ne' Fati , che prudenti figli 
Nascessi?ro da lei. Prima d' ogn' altro I105 

Nacque la Vergin da' cerulei lumi 
Tritogcne , la qual forza ^ e prudente 
Consiglio à uguale al padre • Era per fare 
Un figlio Re degli uomini e de' Dei, 
Di grande animo ornato j ma nel suo ilio 
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$64 Delia TEoaoiriA 

A*AJC «p« ftty Zev< jrpmr^EV ci^v ^x«r3^cro v)(8i)y, 
ilT^ 8>f ol (}>p^aatro ^ti i^^a^óv ri x«xóv re • 
900 Aevrepov yiyi,yiTO Xin^pnv O^tty^ ]{ réxev S£po^(;% 
£vvofii)tv re, Àtx)iy n^ x«4 Eìpiiyvty ritahila^. 
AiT apj^ ipaUci xmTaivuTOMù fiporom • 

KXiu6cu re, Aaxtaiy n, xo^i A^rponoy. cu n StSHat 
' Qfy^xòiq iìf^pmnoiaiv ex^tv «;'«&óy r« x«xóy re. 
Tpel^ 8é oI Evpvvó/x)i X«ptr«? rexe x«XX^;rapH»<?t 
ilxeayH x¥p)t, ;roXvi^p«rov ei8o^ tx»<^«% 
AV^^H^ ^^ Ev(j)póróy)iy ^ 0<«XJ>iy r ép«re^v)tv# 
T«v xaì a;rò jJXe4)fl^«y epo^ lifiiro hpxoyLivmv . 

910 AvatfieXn'i;* x«XÒv il vii ò^pùai fiepxtowvrat • 
Avrap o Ay^Lurpoq no\v(popfiyi; tq Xéx^^ n^6ey, 
H* rexe nep0e(j)oyiiv XevxwXevov, ijy À^tSwyét;^ 
ifpjratfev >if ;r«p« ftiirpò^ 9 i8«xe 81 fiH^urit 

Ztvq . 
Mv)ifto{rvi/>I<; 8' é§«vrt^ IpdaaxTO x«XXixójxoio 9 

pij E'i viq ccl Mw«t xpv^^a/^^xec i^e^'évoyra 

E'vvéa^ rifa^y «8ov ^«Xl«t, x«ì Tip'^iq «o^8>i<;. 
Anr» 8* AVÓXXwv* » x«ì fkprtjity ìoxtatipctf^ ^ 
tliepòevTx yóvov mpì nintav ^Hpccyctumy ^ > 
TuvxT £p^ (ùyióxoto ù^òq <J)iXór>trt {Liytasct, . 

^Q Aoia^oTÌn{y 8' HTpjty^^Xepnv jioi^o^r ixomif. 
H'S' H>y » x«2 A^'p)!* , x(ù ElXu^vtccv Itlxtz » 
Mtx^«^' ^v <j)tXónirt 3^ewy fiaaiXv^ xcù «vSpJy, 
Avr.o^ 8* ex xec()aXvì<; ^XavxwjrtSa Tp^ro^evemv , 
Aer/)ty, e;'pexv8oifioy , ip'fcpixroy > irpurcuv^ty^ 
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»' E f IO D'Q». «65 

Ventre Giotc T ascpsc^ onde sortisse 
Dea che il bene , ed il male gi' indicasse » 
Ebbe in consorte poi splendiqa Temi . , 

Che rOre partorio >, Eunomia , Dice^ ^^ 

E la florida Irene; che mature . *^rS 

Opre fanno tra gii uetiiini mortali» 
Indi le Parche cui Giove pn^dente 
Die grand' onore i^Cloto, Lachesi , Atropo ; 
Che il bene , e/1 male danno a li mortali » 
Eurinome da poi de Y Oceano 1 1 ^ò 

Figlia ) d'aspettò amabile, tre Grazie 
Guanci-belle da poi gli partorio , 
Aglaja, ed Eufrosine , con Tàlia 
Leggiadra • Da le lor pupille Amore 
Piove ) e di chi le mira ì membri, scioglie ; 112J 
Sì dolce giran sotto i cigli il guardo • 
Poi venne al letto de la gran nutrice 
Cerere, che Proserpìna vezzosa 
Fece, a la madre sua poscia rapita 
Da Pluto; cui la diede il sapiente 113Q 

Giove . Poi Mnemosine chiomi^bella 
Amò , da cui Je Muse nove ^ d' oro 
Coronate sortirono ♦ I conviti 
Dilettati loro , ed il piacer del canto • 
Latona indi da Giove egidarmato ' ^5S 

Produsse Apollo, e de le freccie amante 
Diana , sovra li Celesti tuui 
Amabil prole , Per ultima moglie 
Giunon condusse fionda ; che fece 
Ebe, Marte, e Lucina al Re de' Numi 1140 

E degli uomin' congiunta • Egli dal capo 
Fé' Tritogenia, eh* è da gli occhi azzurri 
Acre, tumultuante^ e de. le squadre 
Tomo XVh Z 
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§66 Db&la Tiogokia 

Ti. 

ifpyi 8' H<})«tcov xXwóv fv <|)tXór)in ^iyito% 
TiUOiTo (x«I £«/tév>i(y£, x«^ ijpitriv cu jrotp^xorjj) 

Ex 8' AV4>*rp*V>i^ %ù IpiìLTvnìi t!v)fo6Lyai% 
pjO Tptrwv ct;pvjSt>i^ ^mro /ié;'»^ • óce ^xkaaty^q 

Hv^/iiv' exwi' Jr«p« i^>t^P^ <|>^Xii x«ì jritrp2 civxxn 
HaiiL xp^<^'^^ ^'«1 8etvà^ ^£P^* ^ur«p A^pviF 
|^r/oropc|) Kv^épe^^ $q/?oy xat Aer/iov Ir^xrcv 
Ae^vó*; , 0? r avSpcov jn/xivàc xXovfvat 4>«Xap^p^a^ 
pjj Ev roXcftw xpvóivn, <tvv A'pvtZ ;rroXtTOp^op ^ 

Kp\Loni\y ^ 9 Hv K^Sftoc vntp^\i\f^q ^iv aMU 

Z>ivt 8' «p AVXavrl^ M<xt)t réxe xuS^f^ov 'Epy^v^ 
K'^pvx i^avÌT(tìy y lepòv Xixo<; haavafiaax , 
K«8/ie^vt S' ^P^ 0^ 2e/i(XH rixc ^aiSiiuov viSf 

fAO Mtx^ua iv cj)tXar>jrt Atcuvt^aov ;roXvj'H^^*% 

A'^ivarov" ^viirii* • viTv 8* a]x4)orepot ^eot ètcì^» « 
A'Xxft>t'vji 8' «p irtxrs jJlvjv irpiXxX>i6£)(V , 
JVI^X^<^<^' ^v (|>^Xér){n Atoq V((}>iX)i^<ptr«o • 
A^X^r^v 8' H*<j>«KO^ «p'axXi^rp? «ft<j)tj't;>j'e(c 

94 J 0';rXor<xr>iv x^p^^wv , ^«Xepvìv noc^aqLV Ìmitì^^ 
Xpy0ox6[ivi^ 8« Atwyvaoi; ^(xv^ifv Apta8v>(v^ . 
RBp){V Mlywo<;, ^«X^p^v Ttoiifaccr àxoLnv» 
, TH)' ?^ P^ d^ci^ATQv }cccl ij^yip^ Silice Kpovfi^y, 
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ti t>* t, $ l Ó ti Oà àéf 

-^Ducé, indomabiU veneranda; cui 

i^iaccion le strida ^ e le guerre, e le pugne • 114^ 
..Giunone poi ne 1' amoroso letto 

Fc Tiriclito Vulcano (e le sue forze 
Trovò, e contese con il suo marito) 
"' Oltre tutti i celesti ornato d' arti . 
«Nacque indi da, Amfitrite^ e da Nettuno 115^ 

:;Rumoreggiante , il gran Tritone, e mólto 
..Potente * Quegli, che del mare al fondo 

Essendo appo la cara Madre ^ e '1 Padre j 

Re , ca^e auree soggiorna , grande Dio • 

A Marte taglia-scudi, partoriò li 55 

• Venere, la Paura, ed il Terrore 
; Gravi, che turban le falangi dense 
V De li mortali , in orrida battaglia ; 

Uniti a Marte distruttor di rocche 4 • 
, Vcncr fé' anche Armonia, che poi di Cadmo iitfO 
' Magnanimo fu moglie . Maja , figlia 
' D' Atlante , a Giove diede il glorioso 
; Mercurio , Nunzio de gfì Dei ìì nel sacror 
1 Letto ascendendo * La di Cadmo prole 
^ Scmelc, fece illustre figliò, a Giove iltff 

tJnita i Y immortale ilare Bacco ; 

Da una mortai» prodotto ; or però eritrathbi 

Son Dei. Die in luce Alcmcric al nubicantc ' 

Giove, congiunta il forte Ercole. Aglaja 
^ L'uititiha nata tfa ìt Grazie in moglie * Ì179 

Ebbe Vulcano zoppo d' ambo i piedi . 

V auri-chiomato Bacco, poi , lai bionda ^ 

Coronata Arianna di Minosse 

Figlia , volle in consorte aver , feconda i 

Lei fé' immortale ed a scnil etade **7l 

Kon mai soggetta, il figlio di Saturno j 
- Z i j 
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i^t Della Teogonia 

9.50 tq l(p<iyXypeir rikiaxq aroyótvmq «i^X^c, 
Umìx Atò^ \Liyi\oio XXL ifpvi^ 'xpv<Jo;r(8/X¥ » 
Atiom ^ér ixoiTDf ir OùXv/ìttcì» yt<|)óevn • 

ìiaut cinvijLXVTOq x«i xy^^pxoq )i/iar« ;rflJyr« • 
955 tf«X/w 8* ixiiiam rlxt xXurij Axiav/y>( 
IlipcDiK Ktpx>ty n, x«£ Al>ir>iy fixaiXiix . 
Aivfry}^ 8' icòq (Ji>XiaLiilÌpór)i HtXi'oto^ 
K«p>jy GLxtxvoìo TtkYpToq noTXiioio 
r?ft€ ) ^ecoy ^%\yioLif , rSvIay xaXX^ripjiay • 
960 tf 8é ol M)J8£tay ivacpvpov tv <\)t>.or^n 

Tùvx^* vno^liyi^iLCx ita xp^<^^^ A<j)po8tryy, 

Ytittq litv yvv x«^psr\ òXviintx 8wjx«r «x^l^^^^f 
NJfcrot r, iinttpoc rty xxl xXiivpòq Iv^o^i Jiovraq 
Vvv Se 3««cuy (\>vXov xiKSotn y^vinuxt 
5^5 MvT(y«t OXv^mxòtq ^ xipxt Acòq KiyLoxoio y 
CfaaxL 8)( ^yijToiat nxp iv^pxtuy tvYyi^ticxi 
K^xyarxt^ j^tivxVTo ^lotc; tJtuixiXx rix^x* 
Aì\pLwrnp jttèy IlXSray tj^e^yaro, Swc J^e^wy, 
r«<Ttc5> ijpwt y,Lyiid gpxr^ ^cXÓty{rc 

970 Nétw tvx i'p^;roXcDs Kpyirìiq h nion Svtjxcy» 
E<r6Xoy» o<; ila lià ^itv re x^t ivpix vmtdc 3'«- 

X«<r(y>ic, 
n^^o^y • tC hi TvxófTL^ X4Ù r5 x' e^ x«*p*<J ex)jr«*, 
5 Toy 8' «cf>vetòy e&>ixe , ttoXvv re oi Jjrafyey oXfiov • 
K«8/ico 8 Apjxoytyj, ^vj^xT^ip xp^^^^ A^ippohcTìi^ ' 

971 iWf x«2 Se^éXny» ^«i AV^i^hv MKKmdpyiov^ 
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»' E S I p P 0> 2€9 

Creole indi d' Alcmena da' bei piedi 

Il forte figlio , allor che le fatiche 

Compì dogliose; in moglie del gran Giove 

La figlia ^ e di Giunon da i calzar d' oro 1 1 80 

Ebe sortì sul ncvìcoso Olimpo • 

Felice lui , che al fin di sue grand' opre 

Giunto, fra gì' Immortali alberga scevro 

Da doglie ognora ^ e da vecchiezza « Al Sole 

Indefesso die Y alma d' Occdno 1 1 8 J 

Figlia Perseide , Circe , e Eeta Re . 

Nato dal chiaro Sole Eeta prese 

In moglie, d'Oceano ultimo fiume 

La figlia , guanci-bella Idia ; che a luì 

Congiunta sol mercè de Y aurea Venere i i 90 

Medea produsse de' bei piedi ornata « 

Or voi Numi che siete su Y Olimpo ; 
Isole ^ continenti , e salso mare 
State sani. Cantate ora con suono 
Soave de le Dee la stirpe, o Muse li 95 

D' Olimpo , figlie de Y Egioco Giove ^ 
Quelle che stando appresso de" mortali 
Prole ìmmortal produssero jà sii Dei 
Simile . In vero fé* Cerere bella 
Fra l'altre Dive, Pluto, a Tlasio eroe i;aOO 

In amore concorde; là fra *ì pingue 
Popol di Creta in ben colta campagna • 
Egli è buono ; e ^etì va sopra là terra 
Quant'è; come del mar su T ampie schiene^ 
Cui egli incontra, o tra sue mani giunge izo$ 

Fa tosto ricco 3 e ancor gli dona molta 
Felicità • La figlia poi de Y aurea 
Venere , Armonia , a Cadmo partorio 
Ino , Semele ^ Agave guanci-bella ^ 
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tyò DSLtA TlOGÒKJA 

TiivaTo^ xcù IloXtJSwpov ivc£(j>«V(|> m Q^fiy^^ 
KKpH 8* O'xeotvS Xpvaaopi xccpTipo^iii^ 
Mtx^ua tv ^i\ór^n noXvxpvan A'(})po8in{^ 
9^0 KaXkLpón Ttxt ncuix fipoT^^ xipn^oy inhrfof^ 
r>jpuoy>j« , rov xrcJyg jJ^vj If p^xX>[£^.{ , 
Bowv iv£x* e/XtTTÓScov a/t<|)(pp^rcu clv E'pv3"£/>(rf 
Tt^wvci) 8' Hwc ^4x€ Mi/tvov« xaXxoxopvcvìv, 

0^5 Avrxp TOC Ke(\>iXu) 4>vTvfiaT0 4>^iitiioy vlov ^ 
r(j)^tftov ^xtàona I ^eoTq ir.uixiXov «v8p« . 
Tóv p4t vlov, ripev iv^oq txovr ipuvSéo^ .Hi^^l^f 
n^rS anxXi (ppoviovra (pL\o[iiitLÌng A'<|>pdStn( 
A pr «yiper^«fcfy)t ^ xat fity Zla^to^i; èyt y)(dr<9 

>|>90 N)io7róXoy vvxtov noLì[aaTO^ tpuiiovx icov g 
Képnv 8* A^Vroto 8£orpi({)soc y^aaiXifog 

YHyt JT^p Aly[r}iy uXhc^q coyosyr^c ««^Xvf^ 
T«^ jroXXy^ ijréreXXe /xij'flf^ fiaaiktvq vmpiy9)p ^ 
99$ VAP^^'V HiXtyiCt x«t izM'^xXoq o^pLp.otpy6f;. 

TÒq xiKusc^q iq TwXxòv «(j)ixirai itoWi V'^y^i'* 

iXxunq vii vì\og iy^y iXtxtomis xtfpvfv^ 
Alóon^^q^ XXL fLtv ^xXipyjy 7roii{axT ixóvnlfé 
Kxi 'p yiyt S/iH^ela vn IiJcTovt noiphi X«wv, 
lOOoMiiSetoy rsxe TrattS^, ròy bpiary irpecj)! Xe^i^ 
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D* E s I o D e« »7l 

3E Aytonoc, moglie d'Aristèo crinito^ Ilio 

E Polidoro , in Tebe ben-munita . 

Dell' Ocean la Figlia a Crisaore \ 

Magnanimo congiuntia in dolce amore 

CelIiroe> partorì fra li mortali 

Robustissimo figlio Gerione ^ 1215 

Cui per gli buoi flessipedi in la d'acque 

Circondata Eritea , Ercole uccise^ 

Jndi a Titonc in luce die Y Aurora 

Mennone dal cimìer di bronzo. Re 

De gli Etiopi > col Re Ematione . I;?20 

Fé con Cefalo ancor l'inclito figlip 

Forte Fetonte ^ ùorn simile a' Numi t 

Cui tenero fanciul sul primo fiore 

Di pubertà , ma tra fanciulli istrutto ) 

Vener, del riso arnica^ di repente 1^^$ 

Rapito t il pose ne' suoi sacri tempj ^ 

Di lor notturno sacerdote , e Genio 

Divino dichiarandojo • La figlia 

D' Eeta Re da. Giove alimentato ^ 

D' Eson^c il figlio per volere espresso i^S© 

De' Numi eterni si rapì da Lui 

Fatte le pugne piene di sospiri . 

Tutte qt lui comandoUe il Re superbo 

Grande , e protervo Pelia , e di dure opre 

Empio macchinator. Quelle eseguite 1235 

Tornossi a Giolco dopo aver sofièrto 

Molte fatiche , ne la presta nave , 

Il figliuolo d'Esoii seco portando 

L'occhi-bianca fanciulla, che in consorte 

Fresca si prese « Questa da Giasone 1^4^ 

De' popoli pastor soggetta ^ fece 

Medep , che tra U monti s' educava 



Digitized by VjOOQIC 



372 DrLLA I^BOéONlA 

Avrip N^ipifoi; xBpaf akioio j^ipovroq , 
ìfroc /lèv ^Jxoy ^^«/t«S)t rex6 ita Seawv, 
A 1^x8 ev 4)tXónin iti xpt;a*4V A'(|)po8tr>(v » 

lOOsnviXel tó tii^^ilax ^i« ©tric iepy^vpojriCx 
Tiivar A*x^XX>t« p>i5)ivop«^ &i;fLoX€ovr« • 
A^VEtav S' ip f rtxrev n/ci(()d(vo^ Kv^epitos , 
AVxÌ^H V*^^ ft^T'era iparvf cf)^Xór-*jn, 
rSvi^ ev xopv({))f0t ;roXv;rriJx» 9 iXytirtfjj^ • 

lOioKtpx)! 8* H'eX^v òvj^oDip YmptoviSc^o 

TuycLT (Slvisa){oq TAkaal(\>povoq sv ^iXórnn 
jC^ptov y i^\ Aciuvov àiiviLova re xparipov re p 
Ot iii Toi ft^X« rifXe /tvxouv viicrJv lep^cuv ^ 
niaiv Tvpa^yoLatv ayaxKvromy civccaaov ^ 

TiivaTo , Navatvoóv ri , iif^^tié ipccr^ ^t\oTi{Tl < 

Avro^t ftèv ^v){rorori Trocp àvipiai^v etiy)i^d0«^ 
A*3^av«r«t ^etvavro S^eoT^ meueXa rixvo?. 
NtJy 8è p^vvfttxJv <j)t!'Xov àtiaxrij Jiivinuctc 



TiKoq Tvjf; H*0tó8v Oeop'OViA^* 
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i>' E s 1 o t> o« 27 j 

Da Chironc FiUirìdc. Di Giov€ 

Il volere frattanto si compiva • 

In oltre di Nereo vecchio marino 1245 

Psamate figlia fra le Dee prestante 

Foco fé' coir amor d' Eaco , per mezt^o 

Di Vener' aurea • Sì sotto a Peleo 

Teti Dea piedi«-argcntea il leonino 

Achille fé' de gli uomin vincitore. IJ50 

Enea da poi la bene*<:oronata 

Partorio Citerea, congiunta in dolce 

Tresca col forte Anchise su le cime 

Del selvoso Ida di più gioghi • Circe 

Figlia del sol da Iperione nato 1255 

Coir intrepido Ulisse ^ Agro produsse y 

E Latin K^rte, ed incolpabil. Quegli 

Che lunge nel recesso de le sacre 

Isole, a tutti gì' incliti imperava 

Tirreni • Unita ne Y amabil letto 1 260 

Tf Ulisse , fé Calipso fra ' le Dee 

Illustre y Nausitoo , e Nausinoo • 

Queste Immortali, a gli uomini congiunte^ 
Fero a gli Dei simili i parti loro. 
Or de le donne il genere cantate 126^ 

Voi , che dolce favella avete , o Muse 
D'Olimpo , figlie de 1- Egioco Giove. 



Il fine della Teogonia Ì Esiodo , 
Tom XVL A ^ 
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L' ANDROPOLOGIA 

OSSIA 

DELLA SOCIETÀ', E DELLA FELICITA* 

IN CANTI III. 

^quam , memento « rebus in arduis 
Servare mentem , non secus ac bonis 
Ab insolenti , temperatam , 
Lxdtìa^ moriture Deli. 

Q. Horatii lib. IL Ode IH, 
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Digitized by VjOOQIC 



1 



n f • ' 



^ ■ > 



• A < t 



Digitized by VjOOQIC 



•7f 



A, SUA ECCELLENZA /t' 

LA SIGNORA GATTINA DOLFIN 

CAVALIERA, E PROCURÀTESSA.TRON. 



N, 



ELL* onorare quesiti yer^j col vQjtrp 
rispettabile Nome , io non fo. aljro., .<fhe 
un doveroso omaggio ailjci mostra virtù , 
al vostro finissimo ; gusto nella facoltà 
poetica , in cui un posto così eniinente 
occupate , come dimostrano le molte 
poesie da voi maestrevolmente compo- 
ste , e particolarmente quelle fatte per 
la morte del degnissimo vostro Padre ; 
e finalmente una soddisfazione del debi< 
to con voi contriatto , allorché , tre anni 
sono , spinta da virtuosa e benefica 
amicìzia, vi siete determinata di venir© 
in quelite .vicine parti , al solo fine, di 

A««a 
a ii| 
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procarare xm rtiì^UstimemB 4i jorte ài 
più antico,, ed al più ^costante de* vo- 
stri Arnìci; il quale però pef fatalità di 
comKoAZioni di oW.igatd .^ p<^férire unt 
tranquilla mediocrità ad uno stato più 
lusinghevole^ e piii luminóso. "La grand' 
anima del fu Procuratore Andrea Tron 
Vosti-6 Kf àrkò vi àc^^pmpagnò altòi'a con 
i suoi toti; ed ib-^ se non avessi avu- 
to altre bc&iiionì ^ chiè; cotesca i d' am- 
mirare k ^irìgolari (Qualità dei caore 
édV uno , « ^eir akrà * avrei creduto 
<1* ingannarci dietro 4a ' comune opinio- 
tie , che -là natùtd'tìflmna debilitata da 
t falsi oggetti id' toh ftial 'inteso egoismo, 
non pròdtìfe^ più" tf 'ft(;>8tri giorni anime 
sinceriàèicftt^ "sensiÌMli'; % delicate ; 'atte a 
'pronWOvtìre- i!> Ijène ^ ■ fe t akrui / felicità-, 
•ifldipèiiideft temerne ' 'da': -> q^alùnque^ «i^tro 
Oggetto-, «be det^r^i ti? azione .»elf atto 
Uiddeiinkl-éhe si eseguisce- Aliora fu, 
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elle a Vaprio in Casa delia Sigtiorii 
Duchessa Sorl^elloni nata Principessa Oh 
toboni i unitamente sì lesisero alla seiraL 
questi versi ; p fu allora, ^he avendo 
voi proposto 4i' farmeli stampar (in- Ve? 
nezia * io vi promisi ,' .che ^ suo tepipoi 
ve gii avrei inviati. Ecco adunque.'^ 
eh' io eseguisco l'impegno presomi ; giac» 
che me ne dà luogo , è motivo- la rìr 
stampa dejla Teogonia d' Esiodù *. 

Io non so , sé nel leggerli , saranno» 
molti quelli , che! useranno indulgenza ^ 
Non pretèndo già quella , ciie userete 
Voi ; perchè ^ se fosse lecitor il ramm^iir 
tare a unii Dama epocìie lontane, direi ^ 
che! sino dalla vostra prima gloyjsntù i 
in grazia della cordiale e dolc^ ^mici" 
zia ^ che paJssava fra il Sig. Antonia 
Dolfitì vostro Padre e me, vi " siete a*- 
^suefatta a riguardare tutte le cose mi£ 
•Coti occhio parziale di predilezione , -A 

Aa iv 
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d* affetto : ma quella sola , che può me^ 
ritarsi la diiEcoltà déU' argoménto , che 
in* è venuto in animo di trattare. 

£' vero , che alcuni persuasi , non 
essere la Poesia atta a spiegare, e ma- 
neggiare argomenti filosofici , diranno , 
che meglio sarebbe stato , s* io avessi 
ommesso questo , e preso un altro par- 
tito :' ma altresì vero è , che nelle anti- 
che, e moderne nazioni, esempj ci sono» 
onde farci conoscere , essere un' ingiusti- 
zia , ed uh vero torto , quello che si 
fa al linguaggio degli Dei , col crederlo 
inetto alle cose sublimi. In fatti Arata 
spiegò l'Astronomia , che fu tradotta da 
Cicerone y come Lucrezia la natura delle 
cose ; cioè ogni parte della filosofìa Epi- 
curea : così il valoroso Monsig. Stay 
spiegò la Newtoniana ; cosi il P. No- 
ftfrrisuHe aurore boreaH , e sulF Iride; 
e ;C08Ì il Sig. Abate Conte Zamagna 
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#^1 
cantò suir EcQ . Io lascio gH altri , che 
con la latina poesìa condirono i dogiili 
filosofici; e basti a noi T osservar^ 
quanto degnamente il Pape ttattò d^lt. 
uomo in versi inglesi , ed Ehè\tó , dell4 
felicità nei francesi . Ma in Italia Tor- 
quato Tasso non espose forse in versi le 
sette giornate della Creazione ? L' Abate 
Conti nel suo Globo dì Venere quanti 
sublimi cenni non diede di filosofia , di 
fisica^ d'astronomia? L'Abate TVrji Sair 
nese non fé' egli un Poemetto sulla Lucfi 
e i colori', e l'Abate Conte P diegri tv 
un altro sopra i Cieli} Quanti beli» 
Poemetti filosofici non ci fece gustare jl 
grazioso Sig. Giuseppe Colpaniì Io dun- 
que mi meriterò forse rimprovero pel 
modo e forma di verseggiare , o sia per 
l'esecuzione:, ma non mai per aver fatto 
scelta d' un sublime , e filosofico argo- 
mento , come dell' Androp'ologia ; cioè 
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dell' origino delle società , delle passioni 
degli uomini ; e , per conseguenza , dcìH 
formazione de i governi ; e del modo 
con cui TuomO) in mezzo ad uni. cor- 
rotta società , possa esser felice * 

Ricevete dunque , com* egli è , questo 
Poemetto ; che io mi chiamerò appunto 
bastantemente felice , se potrà meritare 
il gentile vostro aggradimento > non po- 
tendovi io dare altra maggiore testlnaor 
nianza di questa, onde far palese j e mar 
«ifesta quella estimazione , quella grati- 
tudine , quel rispettoso attaccamento , e 
amicizia , a cui sarà sempre unita , e 
compagna la mia propria esistenza. 

Di Milano primo Agosto del 1786* 
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La SociètjÌ deriva dalle. Lbogi 
dell'a Na tura, 

■'•■■' I.' ■■■'•'•,' 

J[ o che basti à te stesso , e di te amante > 
Ne la , d'ogii' astro priva, <»cura notte ^ 
Sospettoso t'aggiri, il volto asperso 
Di cinico paltor-, cui forte scudo 
Di lenta loàreiizà, t' -ài tfat»qui«o 5 

Dissimulai' , argine manda »« liev« 
Soffio d'incerto Variar di vulgo < 
O di colei i che Dea volùfcil fero ' 

Le antiche genti < inaspettato cólpo , 
Lunge ti guida, ove l'iniiòltà aferitt IO 

Da piede cittàdin tìoft ^iai mai toccai 
Sorgi, e me ascolta, che -'il pennello a«cfetì ^- 

Tmgò'or colà, dove di varici « nu« ve 

Immagini , e d' idee fervide s * p*"ffst« » ' '; 

Di Pindo^ inestinguibile gorgoglia ijf 

La riposta sorgènte; e tìtiovo Apclle» 
Donde nasca virtù", dòn^e Verace 
Forma"TÌ' essa traspiri , -wt ^:*r« »o pi«gO , 
Quando natufa i «olctó iràbianca , e ombreggia . 
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iS4 L' ANBaofòLoeiA. 

(a) Meco ipri i lumi^ e risguardando imorao io 
L' immenso spazio , in cui con salde leggi 
Con reciproco amore , a varie altezze 
V un con V altro s' attraggono a vicenda 
Gli opachi globi) che condotti in giro 
Da opposte forze ^ intorno al sol, che luce 15 

Benefica lor manda , eterna fanno 
Maestosa corona, in te ritorna. 
Indi dal tenebroso e fosco nembo 
In cui rinchiuso, e sonnacchioso giace 
Il pavicìo pensier dischiudi, e lascia 30 

Libero il freno alla ragion che langue;. 
E dì , che il moto , anima dona , « regge 
Quanto comprende T universo intero: 
£ eh' anzi di quiete , e di riposo 
Come di morte, natura è nimica. J5 

Non abbassar, di tuo rossore in segno 
Sdegnoso il guardo i negli aerei campi 
Siegui a mirar , come di Maja il figlio 
Alla lucida fonte ognor vicino 
Compie sud corso, e come al s^mtìio impero 4» 
Del gran motor, che quasi in centro siede 
£ a planetari globi ordine e legge 
Severo impone, indocile talora. 
Sembri, ed opposta via prender furtivo. , 



{a) Il moto diurno 9 ti annuo della Terra: cagione del ca- 
lore. 
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L^ANz>llaI^oLOG|IA ^ aS.^ 

Sembra così; ma non perdiè si mostri 4^ 

Retrogrado pianeta, ei sente meno 
Quella y che in moto eguale , e nel segnato 
Cammìn lo tiene, eterna forza, É" questo 
Terrestre globo, in cui turgidi, e ciechi 
D' insofirìbile orgoglio, T universo >50 

Insultiamo fonatici , e superbi , 
E stoltamente^ a noi crediam doversi 
£ creato per noi, quanto in se stesso 
L'immenso esteso spazio abbraccia e serra: 
ET questo picciol globo, io dico, questa 55 

Terra , che la comun legge seguendo 
Scorre sua curva elissì intorno all'astro 
Dominator; in cui com' è prescritto, 
Obbliquamente a lui si mostra , e intanto 
Rapida scorre, .e intorno a se si aggira • <(0 

Cosi or lontana , or più vicina alterna 
Scagioni, e giorni; onde ora presta, or tarda 
Sorge la rosea sposa di Tiìone , 
Ed ora poche , ora molte ore , obblia • 
La Terra è dunque , che raggiunge , e lascia 6$ 
Dietro di se talora , il fido a Giòve . ^ 

Docile messaggier, che in sua favella 
Fa dei terrestre moto indìzio ^ e fede • 

Possente znìrmtor , moto ^ cui voti 
Are V e tempj negò la prisca etato . 70 

Benché d'ogni altro abitator d'Olimpo 
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f S6 L'^AKDR<^]^«LOAXAk 

Assai più degno ^ te però quel Mggio 
Vecchio conobbe, che in Stagiri nacque } 
E SI ondfò , che a te di sua calore % • r 

Di sua fecondità :>* di sua possanza ^ 7J 

Ecchcggiar fc' ne' pòrtici di Attriti - 
ì)ebitrice natura ; e pure ignòto 
Era colà , ciò che V egizia scoli 
Del sole immoto, e del terrestre corsoi 
Ne la, di cento porte \,, ampia cìttadc , . te 

Scoprì a colui, che al Gange, ed air Eufrate 
Avido di saper andò da poi' : ' 
Dottamente vagando, e portò seco 
De l'alme erranti T indica dottrina, ' 
Ed insegnò a eli armonici hietalli ' ' S5 

Come obbedir alvàriar de' pesi • 
Questa vasta per , noi , terrena molti -^• 
E le infinite di diversa tenjpl-a^,' ' 1 1.) ; - 

Corporee' còse i' che iti se chiude i tutte ^ f • . 
Tendenti al centro , senton la benigna • '50 

Forza del. moto ; e qual ruota, che intomo 
'S'aggiri a Tasse, con ispcpfp 'uliite ' 
Serba sue partì óm^e^discioltc ; ò sparse 
Non sicn per T acre ;' tal. jhascie Contrasto ' \ 
Fra quel , che al centro spinge , e quél che srorta 5^5 
Moto contrario gli aderenti corpi 
Ad urtarsi fra lor , e quasi a gara 
Sospingersi a vicenda, e a varie mete> 
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Contrastati ♦ tòHiUafsi. Or come al colpo . ^ 

Su dura selce di forbito acciaro f09 

Est* scimiUà,-t:hc in adu$tc e scccfae. 

Foglie divoratrice si propaga 

E xrretee iti fiamma ^ che a^ mprtati reca 

E conforto, e tcrror j tal nelle vaste 

Caverne t ov4 bitumi , e sali, e nitri . ^^05 

Allumi y e zolfi , e d' igneo vapdr carchc 

Materie a se poSir rimota stanza ; 

Óve aria scorre diradata, ed ove .^ 

Talor impura, tì idkìL acqua penbtra^ 

Da i' inquietò stropiccio^ incostante . . HO 

Nasce fctmemo, che in diversi tompi 

Ed iq guis^ diverso investe, e informa ^ 

Di calore benefito la terra; ^^ , 

£ avvien talor , se T aere csterbo grgvG ^ 

Non sia qual €sser suol^ e piìi note aérbi . ,:HS 

Sua proporzione ch' ei cresca, «tutta o in par^ 

La scuota , ^ rupi , e torri , e le ixifiierbe 

Moli , e città , che al cielo ergeah la fronte 

Quasi natura, e '1-domator degli annì^ 

Orgogliosa aftonmndo , abbati^ , e aftterra ; Jiro 

O pur, se al soo fiiror T esterna cede 

Terrena scorza , a se fa strada , e sbocca 

In torrente di fuoco, e ardente, e densa 

Di Flegetonte inesorabil onda 

Scorre, e s'indura; e in vece dì fecondo ri 5 
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Xcrrcn docile al ▼omero » e alla marra , 
Riihan quel nero sterile macigno , 
Come in Ecla vergiamo ^ in Ema^ e in Somma ^ 
E nelle tante in mar isole sparse. 

(a) Certo cred' io^ che lor principio e yita 130 
Traggan di qua le piante, i fiori, e l'erba, 
E quanto in se comprende, e ne fa pompa, 
L' immensa vegetabile famìglia ; 
E quanto a moto, e quanto in se risente 
Di vitale calor la tepida aura. i Jj 

Questo, ch'o padre di natura, interno 
Igneo fermento, «alma del mondo, un tempo 
Dissero i Sofi ; e al mondo il npipc dicro 
Di possente animai ,^ cui senso , e tnoto 
Non manca, ed a cui dcggion le terrene 149 

Cose obbedir . E che sana natura . 
^ un mortale riposo , in ogni parte 
Fatalmente difusa, al mondo ìAtero 
Togliesse il moto , ed ci restasse inerte ? 
Qual morte I <}uaL orrori De le sfagionì , 145 

E de' giorni , non più T util vicenda , 
^Tànti al guardo, ^ alla vits^ amati e cari 
Daria tesori ; né in: aprile ^ e maggio 
Di varj fior intrec^ierta corona .: . : 

La 



(a} Il calore anima i corpi viventi , e le piante 
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La ognor ridente , e desiata Flora : i$a 

Non più la casta Cerere , ne* vasti 

Piani ondeggiar &ria le bionde spichc t 

Né al festevole Autunno i propr) doni 

Darian Bacco , e Pomona • Incolta e aolt 

Saria la terra ,• de' viventi priva j 155 

Né solo il rio de' prati onor/o il fiume 

Che or lento ^ or d' acque turgido e superbo 

Si porta al nxar; ma il mar medesmo, e '1 grande 

Padre Ocean, gelata y e immobil mòle ^ 

Saria ^ grave a se stesso e inutil peso» ì€o 

Tal tra le balze elvetiche ^vcggiamo 

L'orrido biancheggiar del geb eterno^ 

Che copre valli > e monti, e per gran tratto 

Scaccia natura vegetante y al guardo 

Di curioso passàggier , tremendo; < ' ^$ 

Miserabile oggetto, u* indamo tenta 

Febo scagliar sue lucide saette 

£ il foeo unir , che air aria misto ondeggia 

In parti minutissime disciolto « : 

(a) Come del motOy la ferace figlia 170 

Prolifica natura odia il riposa; 
Così tra i corpi indissolubil forma 
Necessario legame; e Tuo con T altro 
Unisce in modo , che ciascun' appresti 

(a) La natura forma i'associaaioM ée* corpi tanto negl| 
animali » che nelle piaati • 

Tomo XVI Bb 



Digitized by VjOOQIC 



E riceva soccorso ^ e nulb basti 17$ 

A se mcdcsmo; e quindi voglie iaspira. 

Dona piaceri , e in mezzo a questi , industrc 

Moltiplica se stessa; e quanto il cnido 

Tempo divorator di stragi apporta. 

Tanto rimette , e se stessa rinfranca • 180 

Come à" Atlante netf aperto mare 

Onda succede ad onda, e incalza e preme 

Quella, che prima la precede, e avanza. 

Sinché in spiaggia sì rompe , e si dilegua ; 

Così de' corpi alternano le tante 185 

Successive vicende , e i varj casi ; 

Che mentre l' imo e del suo corso al fir« , 

L'altro germoglia; o pur comincia appena 

Le prime a respirar aure di vita ; 

E chi per breve , e chi per lunga via i pò 

O fitto al suolo, o in aere, in acqua t o in terra 

Suo fato segue, e dietro se lasciando 

Chi gli succede , il ptx>prio fine afiretta • 

Tutto all'ordine serve, e tutto sente 
Moto, e calore, onde s' avvjva e nutre ip$ 

Ed al fine si estingue. £ H talora 
Steril per arte, o per natura, aborto 
Nasce , o . in romita parte i £|ti€0si 
Giorni inutil conduce ; è uii vero errore 
Pi natura cotesto , o por di forza i tùO 

O miserabii di costume , abuso • 
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Animai solitario , altna natura 

NoA soffre , o in balza itar piafita romita # 

£ se ronzando^ o divagando vedi 

In aria falco ^ o in iclva lupo tigre ^ aoj 

Dì che a preda gi' invita itigrata fa^le^ 

O '1 desio di recar ih tana^ o in nido 

Ovt in sicuro asilo ascosi i figli 

Stanno attendendo) il provvido soccwso. 

Divina Euterpe, a cui schiudere è dato aip 

De r apollineo fonte il varco angusto ) 

E versar Y onda armonica de' versi 

Ne' colti petti 3 onde novello ardore 

A la non pigra amasia si accresca; 

Dimmi onde avvien y che d' ogni moto, e senso 91% 

Prive, le piante immobili (se il vero 

A noi ne disoer le loijuaci scole ) 

Calde d' amor fecondo ^ abbiano legge 

Propagatrice , onde in lor classi ferm* 

Costante prole germogliar si vegga « 930 

Forse dovremo al regno di Boote 

Mover il piede , ber T ampia dottrina 

De F arboriche noaeze, e dcrgli amori 

Dai fervido Linneo, o pur da quelli 

Che in Grecia fur, de' fiori, e de le piante 125 

Il vario sesso ad insegnar , i primi ; 

Come il saggio Teofrasto, e quel del grande 

Alessandro , più grande ancor 9 Maestro ? 

Bb ij 
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Certo et che in vario $e$so , e piante^ e fiorì 

La natura distinse , e a loro diede ^ jo 

Stame maschile, o pur femminea tuba. 

E certo è , che da Y un ne V altro passa 

Il prolifico semC) ond^ si forma 

Fecondo frutto y e in sua stagion maturo» 

Quando il nevoso tergo altrove porta 9^$ 

L'algente verno, ed il monton celeste 

Al toro jadéo apre la via, 

E r aer rischiara più serena luce 

Portatrice del giorno, e de i colori ♦ 

Il terrestre si schiude igneo fermento» t4* 

E tutte investe le terrene cose ; 

Sì, che le piante in le ramose fibre 

Il vegetale umor, come da tromba 

Acqua si trae, che in alto ascende, e sgorga t 

Succian dal grembo de Tumida terra 34$ 

E da r aer che la cinge ; onde novello 

Vigor , a vita le richiama ; e tutte 

Di foglie, e fiori ricoperte, stanno 

Al fecondante magistero intente • 

Eallor, che appar di Giove. la hrillante 4 5# 

Figlia nunzia del giorno , e Y alte indora 

Cime de' monti il maggior astro , allora 

Sotto il velo de' balsami odorosi 

] Mister) d' amor tra lor si ùtnno • 

(a) Ma quale a lumi mìci nuovo si mostra 25$ 

(0) f rincipi delie passioni naturali • 
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V Amdrop<m-ogi Aé fpf 

spettàcolo diverso « e nuova scena 

Al forte immaginar, di var) oggetti 

11 fervente tumulto apre , e disvela ? 

Quella immensa città, che si dipinse 

Dal tebano Ccbete , è in jgiro cinta 1€q 

D* ordine doppio di merlate mura : 

Augusta porta, facile a' vìventi 

Poiige r ingresso . Ivi da un canto sieda 

Figura d'uomo, che Sovrano sembra 

De la città, che de la Vita à il nome 4 ^6,J 

D' orientai lavoro un rado velò 

Il Yolto gli ricopre, onde indistinte 

Stanno, ed occulte quelle tracce impresse 

Que' certi segni, che il linguaggio sono 

De r anime sicure. In varie guise ^JO 

Ondeggiante , e picgihcvolc lo cinge 

Serico ammanto; che dovunque il miri 

Sempre color diverso in varia foggia . i 

T'offre incerto allo sguardo; onde s'; ci sia 

Azzurro, o giallo, o rosso, o perso , ignori , 275 

Come il raggio del sol vcggiam talora 

Dubbio scherzar su le minute penne 

\<3h' ornan9 il collo con diverse tinte 
Di atiiorosa cobmba, e non mai fermò 
Color a r occhio ìndagatòr presenta • l5o 

Gran tazza à in mano^ ch'inesausta fonte 
Ticn colmi tempre d' un liquot', che rcggp 
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If4 I^* Ani>Ao»òlogia« 

be' secoli al rigor ^ limpido, e chiaro , 

Si che alletta ciascuno , e ognun s' affretta 

AI limitar de la fiorita porta, iSj 

Appressarsi a colui, che a tutti porge 

Cortese in atto , la vital bevanda ; 

Di cui chi più , chi men n^ succhia , e bee # 

K Errore è questi, de' viventi il primo 

E nascosto tiranno • Ei T alimento t90 

Primo lor porge, e senxa questo^ ni^ 

Arditamente a la cìttade il varco # 

Alfine s^ entra ; e si comincia appena 

Orme incerte a segnar, che onesta in vòlto 

Candida verginella a ognun si presta a^S 

Ne l'ignoto cammin custode, e duce. 

Che di Sensai^ioni il nome porta* 

Quei che piccolo sorso (e furo i primi) 

Bebber da la fatai tana d' Errùró^ 

Hanno da lei provvida benda a gli occhi; joe 

Onde condotti in elitaria parte , 

Altro veder , altro sentir non satino 

Che i dolci oggetti, e le non finte voci 

D' incorrotta natura • Ivi gioconda 

Canizie a' genitori orna la fronte, 30$ 

Che tal , de' figli il non mentito a^tte 

Rende, ed infiora con soave gara 

D'innocenti piaceri • Ivi le spose 

De' nuovi figlia a T alimento, e a l'opta 
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L^ ÀNDltOPQLOCIA* 29$ 

Vigili Stanno; e i giovani mariti 3'P 

Qualora il giorno a la stellata notte 

Il luogo cede , ed a r occaso muove , 

Ricchi di preda , o sul curvato dorso 

Di legna carchi, a la natia capanna 

ìlitbrnan lieti ad abbracciar le spose ^ Ì^S 

I vecchj padri , e i tenerelli figli , 

Che lieti incontro a lor \ì spinge e guida 

Verace amor, che i puri cori inonda 

E da i corrotti dispettoso fugge • 

Picciolo regno è questo, ove tranquilla 320 

Regge Felicità^ dolce compagna 

D' Ignoranr^a ^ e di Vace : ove natura 

Bambina ancora e semplice ^ 2l mortali 

Goder di poche passion concede , 

Sin che da i lumi la felice benda $05 

Loro non cada, e a nuovo oggetto intemi 

Errino incerti «Allora bolle, e assale 

II liquore fatai succhiato innanzi; 
Onde sorpreso , e diformato il Vero 

E' vinto da Y Error^ che ad arte cieco Jgo 

Guida i più ciechi; come già di Bacco 
Ne r orgie feste , le impudiche donne 
Ebbre errando girar ^ avean costume • 
(a) De la Città nel ceiìtro alto torreggia 



(a) Prìncipj delle passioni sociali • 

Bb ìt 
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0pé V Atf 0E1>Pbl«OGIÀ» 

Grande edifizio^ a cut di cento ^ e cento ìm 

Porte l'ingresso t ogni vivente è dato 

Che là s avvia • Di tanta opra la folle 

Ambi'^ioney e '1 cupido Interesse 

I fabbri furo; e i simulacri sunno 

Espressi in alto , ove dorata volu j4^ 

Copre r atrio maggior • Un d' essi assiso 

Vedi su scanno d'oro a gemme e perle 

Misto ) e contesto ; di versar in atto 

Copia perenne di forbito argento : 

L'altro $xz ritto i e solo orpello il cuoprct J4J 

Che abbaglia con il magico fulgore 

Le deboli pupille , e il vero asconde • 

È" questo il tempio y e sono questi i numi 

A cui fan caldi voti , e pingue incenso 

Ardon gli sciocchi , e creduli morulit -^ J5* 

Ansiosi cercando in mille guise 

Quella, di cui perduu anno la traccia 

Felicità , di tai numi nimica • 

Ed intanto Speran-^q, ingannatrice 

Da Ambii^ion e Cupidigia nata; gjj 

Ingrata madre, e d' ogni mal feconda. 

Nel procelloso pelago gli spinge , 

Dove a sua voglia Ella ciascun governa: 

Né alcuno v'à^ che al seducente 4nvito 

Non porga orecchio facile , e non segua j^o 

Ovunque il guida l' infedele scortì . 
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L' ANDROPOtOG lA; à97 

(a) Già il Tuo^ e '1 Mio posto argine^ e confine 
A r ozioso usurpator avea ; 
E già il delitu>^ la vendetta^ t '\ tardo 
Pentimento > e la pena^ d'orror tutta 365 

La terra empian , dal fatai vaso usciti 
De r antica Pandora* Allor V inganno 
Nacque , e la for^a » che 4 potere estese 
Su r inerte , e sul debole ; e fu allora 
Ch* altri posar in placida quiete • .57^ 

Oziosi si videro e contenti 
Su l'usurpate spoglie ^ il molle fianco; 
Ed altri lunghi e disperati giorni 
Condurre 9 e seco aver sempre compagna 
L'afflitta inopia^ ed il servile stento. 375 

Allor natura ) che in bilancia eguale 
Pesa i mortali, e ch'ordine, misura. 
Proporzione, e numero comparte. 
Stese sua man benefattrice, e pronto 
Recò riparo, onde distrutta e spenu jSo 

Per opra de Y error non fosse un giorno 
De gli uomini la specie ^ ed a lor porse 
Di sollecita industria , il solo , e grande 
Util compenso • Essa l'esangue e trista 
Miseria vinse\» T utile innalzando. 3S5 



(tf) L'industria delle arti, rimedio alla violenia del piii forte ^ 
Leggi delU Ragione ; distribuzione degli uosiirji in varie 
classi. 
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i9l L'Akt&o^olocia# 

Regno de la &tica , al grato e misto 

Rumoreggiar ^ e variar de V arti • 

Popolo, e plebe trasse a l'onorato 

Suo vessillo V industria j e t Feculente 

Ozio guerra intimò , che non si estinse > 39^ 

Sin che pace sicura in varie classi 

Gli uomini non divise » ^ la ragione 

Con reciproco nodo in varie guise 

In var) offiz) non legasse insieme 

li uno con Y altro cittadin discorde • J95 

{a) Ma non perciò queir inesausto germe 
De r errore si spense ; anzi sue forze 
Crebber allor , che ai seducenti numi 
Cari a' mortali , da V oscuro abisso 
Si unì r anguicrìntta infame Dea 400 

Che Discordia si appella • Oh quale orrendo 
Lagrimevole oggetto allor divenne 
L'umana spezie! Inesorabil sete 
D' impero occupa i sensi , e debil freno 
Son di ragione s e di equità le leggi; 4^$ 

Che fatale anarchia tutte scompone « 
E tutte atterra le virtù nascenti. 
Vedesti mai quando Tarmata destra 
Alza Orlon ) e a se nembi , e tempeste 

(«) Ambizione di dominio : contrasto tra i ricdii ^ e il po- 
polo : anarchia naturale • 
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V A*NDaaFOLOciA^ a99 

In atto spaventevole ♦ e feroce 419 

Ubbidienti chiama, e a Iwo impOQ^ 
V acre ingombrar , e desolar la terra f 
Il sol s'asconde, e stendonsi k nubi 
In foschi^ informi, e tumidi volumi. 
Su la cerulea volta • Alto spaventa : 4I 5 

Il cupo mormorar de la tempesta. : 
tleca a' viventi : volano confusi , i . 
Qìi augei per Y aria a ricercar atilo 

in selva , o in antro , o sotto amico tetto ; 

1 muti abitator de le salse onde 410 
Coir apparir inusitato^ danno 

Di vicina procella indizia certo, ^ 

E ogni animai , ogni uom, difesa , e scampo . 

Di ritrovar si affretta * Aspra e fatsUe 

Pugna s'accende, fra gli opposti venti 9 4^5 

Che il 4;ecco Borea, e Tumido e piovoso 

Austro seguir àn per costume antico ; 

E quindi il foco, che per T acre è spano 

Nuovo prende vigore, e tutta investe i 

D' elettrico vapor l' aec^a massa 4?o 

Che ci ricuopre • A hii reaatc in patte 

Schiera di uuIm, c in pane avida assorbe 

L' igneo alimento ; e quindi il tuono assolda , 

Quinci di Giove i fulmini, e i frequenti 

lampi, a le nere nubi aprono il seno ; 4J5 

E su la terra ^ vprticoso il vento , 
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^66 L' AMBRÒI^OLèAÌAé' 

Piomba s tnisto di grandine , e d'orrore • 

Le annose piante 5 e le turrite moli 

Crollar tu vedi , e perdersi a V istante 

D' attento agricoitor V ùnica speme : 440 

£ le capanne ) e i poreri utensili 

Seco portar del torbido torrente 

V onda rapace : desolate e sole 

Restan le madri ^ che perduti i figli 

I dispersi mariti , incerte e molli 445 

Tutte di amare lagrime le gote 

Vanno erranti chiamando: il tempestoso 

Mare s' innaka in guisa , che diresti 

Gli eccelsi monti tra di loro urtarsi; 

£ con le infrante vele a Y onde in seno 450 

Vanno a perir le temerarie navi> 

Che de r oro insaziabile desio 

Conduce , e spinge oltre il confin del sole • 

Se intorno il guardo giri, altro non vedi 

Che spavento^ che orror 5 delirio, e pianto* 45$ 

Tale r aspetto de Y umana sorte 

Fu , quando al giorno nacque Y mquieta 

(a) Orgogliosa Anarchia^ che il sol diritto 

De la forza conobbe, e Y uno a Y altro 

Ordine oppose ^ che formò il tranquillo 4^0 



(a) Delle forze opposte , per opera della natura », se ne 
forma una forza equipollente | cb' è la sayréuutà • 
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L' AnpropologiàI |o|; 

Desio dì consistenza . Già vicina 
Era r irreparabile rovina 
E '1 danno estremo; allor quando natura. 
Che Toprc di sua man sempre conserva. 
Tornò al riparo, e dalle opposte forze 4^i 

Dcsolatrici y ne formò una nuova 
Che a, tutte equivalesse; e come in centro 
Tutte le unisse , onde in novella forma 
Con equilibrio , ed armonia , sicura 
Fosse la sorte de' mortali • Questa 47^ 

Forza ) che ugnaglia le altre forze, estinsc 
L'ardito arbitrio deV privati, e Tire, 
E di Poter Sovrano il dritto prese • 
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I^r Società" felice^ t" Uomo feucm. 

II. 

{d) V^uALORA il sol dopo omda procelb^ 

Messaggiero di pace ^ il desiato 

Fulgido raggio sa la terra invia ^ 

Fugge il terrore , ogn' alma s' assicura 9 

E ogni cosa %* abbclla , € si colora • 5 

Cosi al primo apparir dell'alto e sommo 

Poter Sovrano , la civil contesa 

E r ingiusta possanza , il cicco orgoglio 

Con la vendetta sconsigliata > altrove 

Seco portò la torbida Anarchia \ 10 

E l'armonia fra equilibrate forze 

Nei cittadini ordine impose , e legge . 

Allora fu, che si trovaro unid 

I fnodesti pensieri a T aurea pace, 

E che ornato dell' ostro , all' alto trono, 1 5 

Come ristoro de' passati danni 

TSafi 1' uomo , per mano di natura . 

Essa lo scettro in man gli pose , ed essa 

D* alloro trionfili , misto a 1' ulivo 



(«) Quale sia il Sovrano , secondo i priacipj della natura . 
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V Andropolocia; JO] 

Gli coronò le chiome; e quindi sciolse 20 

In tali accenti de le voci il tuono • 

Non perchè di purpureo , e rcgal manto 
T'adorni, e scettro impugni in seggio d'oro. 
Sei men , eh' uomo non è $ soggetto e servo 
Al libero poter de le mie leggi; $^ 

eh' io r umili capanne , e l' alte torri 
De i Re €on piede egual scorro , e passeggio » 
Né perchè innanzi a te popoli molti 
Prostrati al suol di riverenza in segno 
Pendon da cenni tuoi, come di un nume, jo 
Un nume sei , che ne T eterno abisso 
Di luce e verità , siedi con Giove , 
E col Fato a consiglio • Uom sci mortale 
Come gli altri mortali , a cui d' errore 
La bevanda fatai non fu interdetu, Jj* 

Né de le passion , chiusa la fonte • 
Immortale bensì nel giro immenso 
De' secoli vivrà la sempre illesa 
Sovranità; né te spento, ed involto 
Nel vorticoso turbine di morte, 40 

Sarà men venerabile ^ e possente. 
Ora , di questa , tu , saggio custode 
Non arbitro sarai ; provvido padre 
Di tutti , r di ciascun , ti vegga , e onori 
Il mondo spettator , che in giusta lance 4$ 

Pesa r opre de' grandi 1 e da la tarda 



Digitized by VjOOQIC 



1^4 1' A)rD%ei»oL#ttiA, 

Tosterìti retto giudizio attende • 
Questa è il Giudice tuo . Disprezzo « e orrore 
Il nome de' carnefici ^ e tiranni 
Detestato ^ riscuote ; e onore ^ e lode $# 

De' benefici Re, la fama eterna. 
Sia ne le leggi che ragione scrisse 
Di propria mano , il pallido timore 
De' perversi e de i rei : grazia, perdono 
L'innocente, e X incauto in te ritrovi t ${ 

E lo zelo , e la fè premj , ed onori • 
Kon ne le tiumerose armipotenti 
Falangi , e nel terror di facil ira , 
De i gloriosi Re sta la possanza, . 
Ma nel pubblico amor. Giustizia, fede, od 

Religione beneficenza, onore, 
iBagacità , prudenza , e con virtute 
Cura indefessa, e provvidenza intenta 
Solo al pubblico ben, saran tue scorte. 
Se per l'aspro cammin, che in tre si parte, 65 
Scieglìer saprai la via , che a 1' immortale 
Gloria , e Felicità dritto conduce • 
Sta quesu in mezzo a due , che a mete opposte 
Dirette sono • Ornano l' una i mirti 
E i superbi papaveri : I cipressi 70 

Verdeggiano a le sponde 9 t tra lor misti 
Sono i trofei, che adulatrice mano 
Erse a la troppo facile lusinga , 

Coa 



Digitized by VjOOQIC 



L' A N b R o>"o ìL ò a; 1 À ; jo$ 

Con le ricolme d'oro arche feitate 
Bagnate ancor di lagrime innocenti • 7 J 

Quinci dell' implacabile > e feroce 
Dispotismo è U reggia • Orrido mostro 
Fatale a tutti , e a se mèdetnio infesto • 
Da l'altra parte tirmda, ed- incerta 
jRLegna imtecUlità ^ cui Gin corona 8# 

Lusinganti pensieri , perigliosi 
Consìglj ad arte instrutti,. il tortuosa 
Inganno , e la maligna ascosa frode * 
(a) Or sappi che de l'uomo, anche fra ceppi 
E^ libero il pensier, che interno, seme tf 

Di giustizia , d' onor , d' ira , e vendetta 
Palpita sempre» in seno de' mortali , 
E germoglia talor. Guai se a l'aperto 
Sente Y aura del giorno ! Il gran colosso 
Fra stragi, e sangue , qual annosa quercia 90 

Dal turbine divelta^, al suolo cade 
Con le piante vicine. Allora, nuovo 
Ordin di cose, con novelle ferme 
Io stessa insegno ; e allcH* virtìi regina 
Sopra il pubblico ben, divide, e libra 95 

In più classi il poter; onde sol tanto 
Nel comun, voto , e nel comun consiglio 
Per patto social ^ suo trono innalzi 

(tf) Dal dispotismo nasce la Repubblica • 
Tomo XVl Ce 
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|0< V- AKDAOPO«.«0tA'; 

La Sovrana Possanza « Allor i*eroe 

In ogni cictadin ritrovi , e ammiri loo 

Che al nume de la patria ^ 9> morte in faccia 

Sdegna i pcriglj^ e vittima si dona; 

E rimbombar si sente allor fastoso 

Di Repubblica il nome . Assai felice 

%t costante alle leggìi e assai posisente io 5 

Se moderata, e se il mortale tosco 

D' ambizione e cupidigia , illesa 

Lascia de i grandi T anima orgogliosa* 

(a) Ma nulla eterno esser qua giù prescrìise 

1^' immutabile Fato, onde le um^ne no 

Cose a vicenda su volubil rota 

Succedersi ^ e girar , spesso tu yedi • 

Ritorna allor dal tenebroso regno 

In compagnia delle maligne suore 

Con le infernali sanguinose faci 11$ 

La furibonda Aletto, e fra le morti 

Fra Tire ingiuste, ed il civil contrasto « 

Col ferreo petto di saette armato 

Il tiranno risolse ; ovvcr -divise 

•Vedi le membra del squarciato Impero , ita 

Come quelle del polipo y in novelli 

Corpi formarsi; o pur gradito . pasco 

(a) Dalla corruzione della Repubblica o ritorna il Dèspota, 
o nascono varie Sovranità , o è preda degli esterni nimiii 
tutto lo Stato . 
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•L' XHfD t f LOCI À; foj 

EncT d* atroci^ td tvìdi tiimici . 

Tal la sorte è degli uomini , e de i regtù • 

^ Cosi al dòcile cor parla natura jsf 

De Tuomo Re «-Poi la migliore accenna 

De la gloria, e d'onor penosa via 9 

Ma felice, e sicura; al cui confine 

(a) S' erge il sublime tempio , ov< ore , rei iijictnst 

Kahno color ,< che il tardo è comun voto^ ijo 

Fra eroi , padri de' popoli , ripose ^ 

E beon la lucè de Y etemo vero • 

Del benefico sole i primi figli 

GY Incas sono coli , eh' ebber domino 

Oeir occaso nel fertile emisfèro ^ 1 35 

Il di cui nome ancor risuona y e splende 

Fra tante , che rapportò , T avara mano 

Degl' illustri malvagi ^ aite rovine ; ~ *: 

Poi Chung, e Jao Re del chinosci mondo * - 

Oi^Nìcocle, di TltOì d'Antonino, 146 

Di Tacito yà'Auntlio , e di Trajano, 

£ di altri pochi i nomi son , <:he eterni 

Di grata umanità ^luH* au^ee penne ... s 

Scorrono intatti per le vìe degli anni ^ I 

EvVi a ritrose inciso in nero marmo 14^ 

Colà da un canto di Quirino il nome 

Di Giulio, d'Ottaviano, d'Alessandro "* 

(a) Tempio della Gloria « de i Sovrani. 

Ce ì) 
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3oS ^^ ANDHOPOL^eXA;; 

Dì Filippo s d' Antioco 9 e Tolomeo « 

Che a r ombra imperiosa di superbi 

Ma insanguinati allor 9 nutrirò in dolce 1 50 

E simulato aspetto , inique voglie . . 

In quesu di beati augusu sede 

Sono gli uomini Re: Le coronate 

Volpi > i rapaci lupi* e i tanti mostri 

Cb' Asia produsse, e la sicana terra» 155 

E dcturparo in disusati modi 

Lo splendore del trono * ed a* mortali 

Obbictto fur d* orrore , e di spavento ; 

In voragine oscura oppressi stanno 

Sotto il gran peso del comun disprezzo « > 169 

E de r odio comun • Ivi il funesto 

Strider de le catene; ivi il cruento 

Pe le ingegnose morti « orrido aspetto t 

Con la infame di Nabide artefatta 

Moglie omicida 9 coir orrendo letto > 1^5 

E col toro di bronzo ( empie e nefande 

Opre a iniquità ) con Ja mai stanca 

Né mai satolla cupidigia « intorno 

Degli odiati spirti eterna sono 

Cagion di duolo v di rimorso , e d'ira» j/O 

Ben felice è la terra , e a gli Dii cara 
Quando sue voglie^ ove a'splcnde il vero 
E i suoi pensieri » T uomo Re conduce 
Pel cammin de la gloria ^ e deir onore # 
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Allora il Dio, che ke;g! al ttmpo impone , 175 

C sacro nume è a gli uomini ^ e a gli Dei % 

Da la lucida sede al suol discende ; 

£ al tuo apparir ride natura , e tutu 

Di non mentiu gioja arde la terra ; 

Che al lampeggiar de Tinvincibil vera iSo 

La dubbia fé j la bugiarda lusinga 

S* avvolgon dentro a tenebrosa notte ^ 

Che tanta luce sostener non ponno • 

(a) Io reco , ei dice , sicurezza , e pace * 
Regnan le leggi. Il pubblico, e '1 privato ÌS5 
INritto, e le ragioni, io sol sostengo; 
Io solo ^ oltre la nebbia di maligna 
Invidia, di livor, di velenosa 
Prevenzion , e d' avarizia porgo 
A r intatta giustizia , ed adeguato ipo 

Ha premio l'opra, e di sua sorte è paga» 

Qua! ne le piaggie iblee si scorge folto 
Popol di. pecchie in regolati uffizj 
L' util fatica «sostener de l'arte 
Sotto il voler di provvida Regina; 19 J 

Onde divise , e a più lavori intente 
Altre da gli amaranti, da ligusti. 
Dalle rose, da i timi, da viole 



(a) Li verità prima base dej^P Imper} , 



CcilJ 
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}I9 L' 'Aiio»0?at;O^iA> 

B da gli immensi fiori onde s'ingemma 

n suolo ♦ e s' empie V acr di g^ati odori 200 

furano il dolce mele , o pur la molle 

Tenace cera; e del soave peso 

Ritornan carche nel comune ostello ; 

Doye altre ancw con indefessa cura 

Fabbrican celle pei futuri parti; M0% 

Altre in riposta parte a miglior uso 

Ne V ingrata stagton^ p<»igono il dolce 

Alimento^ a cui tutte anno br parte ; 

4ltte d' aculeo armate a ferir pronte > 

Stanno a V ingresso vigili indefesse ^ 210 

Onde ingordo oemico ascosamente 

Non v' entri , e i lor lavori abbatta « e strugga . 

Tale a le voci de T eterno vero ^ 

Spirto d' industria , e d' unità si accende 

Ne' popoli felici, a'quai sicuro tif 

E costante tenor di lieta sorte , 

Di giustizia ) e d' onor su T aureo trono , 

Cauto presiede, e dolcemente impera- • 

Chi può ridir, e numerar le tante 

Classi , e le tante fogge , onde ciascuno %20 

Del suo valor far tenta iUustre prova , 

Che il proprio bene al comun beni unita « 

^£ legato conosce , e si conforta 

Nel pubblico consenso , e ncF diffuso 

Amor di patria^ e naziohal decoro? Ì25 
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Ovunque* curioso ìf guardo scorre , 

Pinta ne' volti di sudoi' cospersi 

Sotto r aspra fatica , si ravvisa 

Sincera gioja con non dubbia pace, 

Ch' anima, e infonde negli umani petti SJO 

Maschio vigore, e ntìbik • ardimento ; 

Onde a 1' utili imprese , e alle beli' opre 

Lieto , e sicuro ognun si slancia , e spinge . 

(a) Sacro a la Dea , che prima a l'uomo porse' 
11 curvo aratro, onde in eguali solchi a?? 

Aprir de la gran madre il ^chiuso seno 

Al fecondante seme , onde raccorfe 

Copioso frutto de 1' aurata messe , 

Popolo agricoltori a le tue pene, 

À le tue cure , a tuoi sudor , nc«i solo «4<^ 

Il molle possessor d'ampi terreni. 

Ma tutti i cittadini , e '1 trono istesso 

Debbon br consistenza, e lor ricchezia : 

Che se l'ardito mercatante scorre 

Su fragil legno 1* elemento infido,* *45 

A estranee genti in alimento ei porge 

Quel che eccede, ed abbonda; e poi di ricche 

Merci a la patria , e d' or carco , ritorna-: 

E qual rugiada , che i languenti fiori 

Alimenta, e ravviva, in tutti ci sparge «5© 



(«) Agricoltura prima sorgente & ticchezM . 

Ce ìt 
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31 1 L' Andhofol^gia. 

Vigor d' induscm % che Y argento « e T ora 

Da per tutto diflbodc, e con sagace 

Util commercio aumenu^ e ri|Mroduce« 

(a) Or se ne V uomo Re t che in trono siede 

Pi giustizia t e di pace 9 i sua radice t^f 

II. bene di ciascun ; lieto « e contento 

Ognuno ancor la convenuta parte 

Come in centro comun, porge in tributo: 

Questo 9 come acqua suol ^ che in cento rivi 

Divisa scorre a fecondar la terra ^ 2^& 

E se ristagna^ velenoso e denso 

Vapor per Y aere morulmente spande ; 

Non chiuso in regio carcere , ma in mille 

Guise, ragion benefica divide ^ 

Le altrui fatiche a compensar non lenu t iSf 

Allor tu vedi dal più basso vulgo 

(ò) La social armonica catena 

Sino al trono de i Re stendersi t e insieme 

I voleri legar j e air alto scopo 

Dirigerli del bene» Altri rimira 370 

Al sovrano decoro, e al regio fasto 

Con oziosa d^nità distinti» 

Solleciti servir . Altri corona 

Fanno al Re Padre , che consiglio , e lume 



,(d) Tributi giusti . 

X») Uffixj diUa Societik osUa Mooarchra. 



Digitized by VjOOQIC 



Ne' gravi af&ri» comp m dubbia notte 275 

Luce da gli astri il buon nocchier ricerca^ 
Da lor ritrae ) che ne' tranquilli il guida. 

I £ nei turbati giorni ^ a giusta meta • 
Altri ^ eh' àti de le leggi il gran volume 
In deposito sacro, ove il destino 28€> 

£^ scritto de' mortali , ora a ciascuno 
Ciò che si debbe esatti 3 ed incorrotti 
La non attesa ìnvan y danno sentenza ; 
Ed ora a' rei ( non senza interno afiànno , 
Ma senza arbitrio) la prescritta pena, 285 

Che ad altri di terror serva, e di esempio ^ 
Segnano pronti , ed a le voci sordi 
Di colpevol pietà te • In var) offizj 

: Chi al sacro culto de l'Eterno, è intento , 
Chi saggio inspira il ben nutrito ardore 290 

Di morale virtute, e di costume • 

Di prima gioventù ne' caldi petti ; 
Chi de le scienze , e xhi de l'arti il lungo 
Utile meditar mostra, ed insegna; 
Chi con industre cura anima, e regge • ijf% 

Del commercio il vigor , e de i vivaci 
Gen) l'utile ardir; chi per interna 
Tranquillità ; e per pubblico governo 
De' nemici a terror , a f aer dispiega 

^ Marzial vessillo , ed a le invitte impera JOO 

Numerose coorti , e ne gli aperti 
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5'i'4 L" ÀKBRo>é Locri A, 

Piani le guida , onde le vie di mone 

Imparino a sprezzar > e a f inimico - 

In faccia sostener, ferme e sicure^ 

Da r onore condotte e da la speme 30 j 

Di miglior sorte , gli improvvisi assalti • 

'Qualora poi ne' pubblici comiz; 

De la plebe , e de'' grandi in legai modo 

L'indistinto suffragio e Pegual voto 

Forma il comun consenso; allor T amore 310 

Di patria , con più forti , e più tenaci 

Legami i cittadin unisce, e lega^ 

Ed al pubblico ben lì volge, e invita: 

Che non più lo sdegnoso sopracciglio 

Del superbo patrizio, a Kuomr volgare 315 

E al non patrizio cittadino, insegna 

Qual difierenza , e qual fi-a loro , immensa 

Si frappone distanza, e non più muto 

Gli ossequiosi inchini ei guarda ^ e passa: 

Ma in lui rispetta quel poter dd voto 350 

Da cui sua sorte , e sua fortuna pende . • 

E per tal via talor dolce sf spiega 

Benevolenza V ed amistà sì - forma. 

Patria, e Sovrano allóra uh solo fanno 

(a) D' amor , e dì trasporto ùnico voto ; 3 2 J 

E '1 vecchio padre a i figK, ed a i nipoti 

(fl> Dalla felicità pubblica la felicitar ptitata . 
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L' ANDRoroiociA. 31^ 

Cól lunghi cscmp) de le aTitc'inYrcset 
Come elettrico foco, il patrio amore 
Dolcetiicmc tramanda, t alcomun centro 
Del supremo poter gK unisce, e accende. 330 

Allor la causa del Sovrano, causa 
Di nazion diviene, e ognun aspira 
Con virtù emulatrice , .volontario 
Far di se sacriBzio ; e allor lAon manca - ^ 

In giusta guerra, o nel!' avversa sorte 335 

Forza ne V armi , e copia di tesori • 
Sovra ogn alt^o , cori s' alza e primeggia 
}\ Regno , in cui sol con le leggi impera 
Sul trono ài giusn\ia^ e di ragione 
De r immutabil vero a lo splendore, 349 

V uomo Rey^cht 4e gli uomini le grandi 
Virtuti, e non le pae&ion, fomenu : > 

fi così da la pubblica e sicura 
Pace e felicità , trac la fM-ivata 
Contentezza , r origine , e '1 vigore • 34f 
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Nella SociETjt^ corrotta, 
' £ Uomo felice* 

IIL 

(d) iVliRà) dicea al giovinetto Achille ^ 

Il nutritor Chirone % de' cavalli 

Esperto domator, onde volgare 

Fama ebbe di Centauro ^ allor che X onda 

Infida de F Egeo solcava ardita 5 

D'Argo la nave; ivi raccolto, mira. 

De le tessale spiagge il più bel fiore y 

Dicea : Cinquanta eroi b non ancora 

Callosa mano stendono del remo 

Al fiiticoso ministero, e i venti, io 

Il mare , le procelle , il fiirioso 

Bosforo, e le simplegadi fatali 

Vanno affrontar: A l'ultimo confine 

De r inospito Eusino ^ al Fasi in riva 

Morte gli attende, se nel gran cimento 15 

Fortuna^ arte, e valor, d'Esone il figlio 

Non salva allor > che T ihdomabil collo 

Degli ignivomi tori , al non usato 

(a) Effetto del dispotismo • 



Digitized by VjOOQIC 
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Giogo jMegar, sarà sua prima impresa . 

Indi al vomero uniti ^ in varj solchi 20 

Aprir dee il suolo , e del cadmeo serpente 

I denti seminar. Nascer allora 

D'uomini armati si vedrà la messe 

Contro il solo Giasone • Ei contro tutti 

Deve pugnar, e riportar la palma IJ 

Di compita \ittoria • Eccelsa pianta 

Sostiene in alto del monton di Frisso 

U vello d' oro , insigne premio a tante 

Perigliose fatiche, a cui squamoso 

Orribile serpente in guardia è posto» 30 

Al fortunato ardir ultima prova. 

Alma forte a' perigli, ed a' cimenti 

Nata, non pavé, e del timore ignora 

Il senso, e '1 nome; ma sicura spìeg» 

Ver la gloria, e ¥ onore arditi i vanni. 3$ 

Pur non l'amor di patria, o l'ira ultricc 

Contro nemico rapitore , o forza r 

Di naturai diritto , il core infiamma 

Di quc' giovani eroi : ma ingiusta e avara 

Di Pclia industria , che il nipote a certa . 40 

Morte esponendo , a se stesso procura 

Serbar di Giolco l'usurpato. regno. 

Così dicea ; e intanto al guardo è t<^lta 

Lz fatidica nave , e in seno bolle 

Del figlio di Pclco vampa d'onore. AS 
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(a) Tempo già fu , quando disciolta , ^ rptta. 
Va social catena > in nuovo ^spetto 
E in non più /vista foggia al mondo apparve 
Politica ragion ; che qual fallace^ . 
Conduttor del marino ^ e muto armento s^ 

Come gli piace , sempre a X occhio porge 
Moltiforme sembiante > ora di onore 
Or di giustizia , or di prudenza ; e a lei 
Fede se presti^ amor solo la muove 
Per il pubblico bene ; e se talora % f 

Molle di pianto vittima infelice 
LI innocenza sospira ; a la perversa 
Sorte ) e al destin^ la propria colpa > ascrive % 
Religion, diritto, ordine , '^^^ 
Che tra liberi popoli , perenni 60 

Sono di mille beni auree sorgenti , 
l^ualor di pura ed tnnooeate luce 
Raggio gr investe; in man di lei, scintille 
Fulminatrici , appajono di falso 
Splendor coperoe , che distruggon quanto <|f 5 

Ha sembianza di giusto ^ e a terra vanno 
4leligion , diritto , ordine , e leggi • 
Politica ragione, oh quante cuopri 
Malvagità 1 Senza di te , ver Coleo 
Rivolta non avria Tardità prora 70 



(a) Falsa politica . 
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IJ* Af ^«.4U> f ^ & ^ X A > 
D' Argo% navcj uè a^ opposta sponda ^ 
Ove risero settemplice nel mare ^ . ^ 

S* asconda « aTrebbe del fraterno sangue 
Tinta Medea , T inospitale arena . 
Noin per due lustri lì furibondo sdegno . jl 

Di tutta Grecia , fra T orror di morte 
Troja soflèrto avria 9 nà iniqua fiamma 
Con sacrilego inganno , e occulta frode 
L' avrebbe in poca cenere ridotta • 
No|ì l'Asia avria sol trono di Semira 89 

Veduto il fier Macedone ^ le leggi 
Imporre a tanti) prima. debellati. 
Che noti Regni ; ed a più esteso volp 
D' anni avria corso indòmiu Cartago • 

(a) S^ aprì deir uman genere 1 vetusti 85 

Annali 9 altro non vedi, che in^defesso 
Studio d'inganno, e sol di dubbia fede 
V incerto balenar • Povera e ascosa 
Va talvolta amistà , fuggendo i dardi 
JX ambizioso • orgoglio , e di mentita 90 

Foggia di dold siipulati accenti* 
Non il ben j^ non la patria , non timore 
D' avversa fama , o amor di gloria il freno 
Son a r opre perverse : odio, vendetta. 
Ambizione , inescinguibil sete 9$ 

' <<) Disprezzo delle leggi induce gli uomini alla crudeltà. 
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D' oro 9 e d'impero , i già corrotti, accende 
Cuori y dati a Tcrror ; e Mario , e 5illa 
Aprono a gara al Foro , e al Campidoglio 
Bagnata , or di patrizio , or di plebeo 
Sangue , in mezzo air orror , tragica scena . loe 
Insensati mortali ! ove vi spinge 
Malnata intemperanza ! A che dal retto 
Cammino declinar , che a gloria vera 
Lietamente conduce ? Tanto af&nno 
frer far degli infelici , e tanto sforzo 10$ 

D' ingegno per trovar chi v' odj , e fugga ? 
Qual delirio è cotesto? e qual funesta 
(a) Confusìon d' idee ? Fa parte ognuno 
Del tutto j e il tutto da ciascuna parte 
f* composto , e legato : Or come il primo i io 
Interno senso che ci punge , è quello « 
A cui natura ci richiama al grido 
Pel misero , e infelice , al cuor Scendo 
Di dolorosa passione assalto: 
'Così d' Alcesti ^ e d' Ecub^ in notturni 1 1 $ 

Scena > qualora i dolorosi eventi 
Con grata illusion s' offrono al guardo 
Di frequente teatro, al loro pianto 
Si piange j e di Fereo Y anima iniqua 



Si 



(a) La cami^Mione verso rinnoceatc oppressa produce 
r odio contro l' oppressore • 
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V ANDEOf OtOGIA . JIJ 

Si piega a dolce compassione^ e quasi ì2ù 

In se di' aver umanità si lagna • 

Di questo pianto y che in tributo è dat» 

A r innocente oppresso « la £:roce 

Cagione ognuno abborre ^ e ognun detesta ; 

Né perqhè ad altri, di fortuna il yarco t%S 

Apra , o di }at|;ità pegni conceda 

Di Siracusa ¥ avido tiranno , 

Fama si tace, o si dilegua quella 

Traccia, che umana sensazione impressa 

Nel profondo.de l'alme; anzi T accresce 130 

Invidia , opposta sempre al bene altrui i 

E allora più, che non virtute, o metta. 

Ma la sagace adulatrice tempra 

Deir anime venali il premio usurpa : 

E inunto il padre della patria, il grande . ij^S 

Tullio , e '1 prode Temistocle, in esilio 

Soffiron d'iniquità T ultime prove. 

Così Socrate bee l'atra cicuta, . . 

E squarciansi di Setieca le vene ; 

E Atene, e Roma obbrobrio alto ricopre. ♦ 140: 

(a) Se pensi allor, che non ragion/^ ma for^a 
Resse il capriccio de* Regnanti, e incerta 
La sorte fé' de' miseri mortali : 



(a) Maacansa 4i fede nel Sovraao esempio fatale iaitata 
da' sudditi. 

Tomo XVI © à 
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521 L' An DROP OLOOXAt 

Tu con Plato i funesti acerbi tempi 

Deplora, quando del buon Ciro, il troppo 145. 

Dissìmil figWo , 5opra i Persi y e i Medi 

Stendeva il ferreo scettro ; e ti rammenta 

Del mcftaogncr Filippo i detti , t Y opre ♦ 

Poi di che facil cosa i, a T avvilite 

Soggette ani ne inerti y impor Y estreme l 50 

Catene , e far che insin Y idea si perda* 

Di patria , e di virtù • Si estingue allora 

Ogni fiamma d'onore e d' onestate > 

E sbandita la fè, l'aurea, e i) sicuro 

Di verità costume , il regno pere • 1 55 

Allor non de la |?ubblica , e cornane 

Felicità si attende alcuna parte 

Goder tranquilli; ma in se stesso ogiìtino 

La dee cercar; eh* anco nel fier tumulto 

Del trionfante vizk).» e del funesta \6o 

Ardor di novità , che inspira avaro 

Spirto talor ne T anime imbecilli y 

£ & che guerra a \t virtb s' intimi ^ . 

Sede regina di fortuna a storno r 

(4^) Non ne Je laute voluttuose cciic 165 

L' ingorda Apicfo ^ o qu<l del Pbnto , itìtfstre 
Depredator, Lucullp^ àn la brawata 
Felicità ; né fu felice (quello 

(«) La felicità non ^ nelle ricchezze. 
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Che dicea sconsigliato , ognuno ni odj 
Purché obbediscdi : ma bensì tale era 1 70 

Il grande Tito , che perduto il giorno 
Esser credea, se alcun non fca felice. 
Di mille pfegi , e di riccheaae al colmo ^ 
Fortuna amica 5 d' Attico condufsse 
La vita epicurta* Colà in Atene 17^ 

Vedea^ diviso de la patria il fato^ 
Fra quel, che eguaji aver sdegnava, e Takro 
Che non concento de i secondi onori 
Forza opponeva a fona * Attico solo 
Indifferente largitor di doni ; 180 

Nel pubblico delirio , esser felice 
Falsamente credea; che miai non nàcque 
Felicità dair Inquieto , e vile 
Amore di iie «tessi; ma da forte 
Vigorosa virtù , che il cittadino iSj 

Quand' uopo il dùede, a' suoi doveri invita: 
(a) Che il compimento de* doveri a Takua 
Contentezza produce; e in questa, pago 
11 cittadin , felicità ritrova * 

Tu che 1^ aratro abbandonando^, a i &sci XpO 

Col voto de la patria un di salisti ; . 
£ coronato ^ immortale albro 



(u) Ma od compi-jento de' proprj doterij e ntlla «itde- 
sima povertà* 

Dd i) 
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Lasciati i fascia le Tittrìci mani 

Nuovamente , tianquillo , al consueto 

Stendesti aratro su la duf^ gleba, 195 

Tu Fabrizio, a ragion, puoi ben vanurti 

Pienamente felice ; e con sdegnoso 

Sorrìso , le promesse ampie , e i tesori 

Di Pirro rifiutando , a lui maggiore 

Sotto rustico tetto, e a parca mensa, «oo 

Alma mostrar , più nobile , e più grande ^ 

(a) Non r insensato , e non colui , che tutte 
Del piacere le vie scorrere ingordo 
Cerca , nò è mai satollo , e in se non serba , 
Che la noja , e '1 rimorso ; o quel che itolto S05 
Vanamente di se contento , e pago , 
Si fa centro del Mondo , e d' esser pensa 
Degli sguardi xl' ognun scopo , ed obbietto , 
£ non è , che deriso ; o T altro cui 
Di venustà, di grazia, di bellezza dio 

D'essere spargitor pungòl tortlienta; 
£ quando età declina, atte al riparo > 
Compre in estranie terre , inezie e vezzi 
Cauto dispone , e col crìstal consiglia ; 
O quel superbo, che tiranno inerme aiS 

Con false ^ e vane illuslon , s' afianna 



(a) Né mtno nei falsi piaceri , ma piuttosto eella coltura 
dell' inttlletio , e nell' cserciae della virtù . 
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Su gli intelletti dominare , e primo 

Seder tra filosofica femiglia , 

Con i felici , né tra i saggi , parte 

Aver debbon giammai • Sol saggio è quegli , zso 

Quegli è felice , che a virtù per guida ; 

Che gusta de' piaceri, e a questi legge 

E fi-eno impone ; e a più sublimi obbietti 

V alma innalzando ^ ora degli astri il moto ^ 

Or l'opre di natura, ora de Tuomo àz^ 

Le passioni , Y incostanza , e V opre 

Va meditando , e con sagace cura . 

In se stesso ritorna , e quindi norma 

Di fortezza , d' onore , d' onestate , 

D' umanità, di non mercata , e falsa 230 

Beneficenza , a se medesmo impone • 

(a) Vile è colui che teme , e ancor più vile 
Quel eh' è ignoto a se stesso, e ne T altrui 
Potere il proprio ben crede riposto • 
So che talor Y irrequieto ingegno *35 

Da ambizion nutrito, e da incessante; 
Di ricchezze desio ; il taciturno 
De gli accorti ignoranti, e misterioso 
Contegno ; il vile adulator ; Y ardito 
Milantatore; il delator perverso, 24O 



(tf) La felicità è diversa dalla fortuna ; non si ritrova in 
altri che in se medesimi. 

Dd iij 
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Il derisor maligno ; il mediatore 
De* secreti piaceri; al vulgo ignaro, 
(Che con felicità ^ sempre > fortuna 
Confonde ) son d* invidia alto argomemo « 
Ma se in lor core a penetrar tu arrivi , m 

Di mille passion fiera tempesu 
Strider vedrai d' intorno a gli avviliti , 
£ dal sospetto divorati spirti , 
A k bugiarda illarità dantiati « 
Che de' Sejani ^ t àt PalUott il seme^ ^50 

Neir ingrato terreno^ e ingannatore ^ 
Che ingordigia coltiva , e spème irriga^ 
Ne le Reggie superbe , cgnor germoglia • 
Ma qual nel seno di tranquilla notte 
Da quella parte oVe Calisto in giro 255 

Condotta è da Boote , il vapK>roéo , 
Per fulgor improvvisa, act ^i colora, 
£ in varie forese ardere il ciel tu credi ì 
X a poco a poco manca 9 e si dilegua 
Né segno ^ \m\ luce altro rimane : %6o 

Tal per chi dritto mira, è di costoro 
L' inonorato efimero splendore , 
Che sol del vu^gò le pupille abbaglia » 
Mjt in sorte avversa , altro di ter non rtstsb 
Che breve , e detcstabil rimembranza 4 2^5 

(a) Vedi a T incontro di Dione s il grande 



(«) Anah€ neBe persecuaiooi l*uomo è felice « 
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L^ Andaopologià ft ^à") 

Genio sovrano, e T anima innocente » 

Come fra sue ruìnc ancof risp^endc • 

Può ben l' ingrato indocile tiranno 

Credulo tropp6 al suo poter, Dionigi ^ Èyà 

Lunge da se ^ lungp da patr) lari 

Tenerlo errante ^ se non può il mordact 

Rimprovero soffrir di sua presenza ; 

eh* egli , noto a se stesso , e noto altrui ^ 

Divien sempre più grande; anzi compiange iji 

Il destinò di uii Re , che sua grandezza 

Crede fondar su le miserie altrui é i 

E intanto con Speusippo , con V amico 

Plato i e coi tanti della dotta Grecia 

Sapienti 3 fìlos.o(i, poeti it0 

Passa i giorni tranquilli. Il mondo tuttd 

E più di tutti Siracusa , 1^ opre 

Di Dione rammenta, e le in^vatl spese 

Fatiche con gì* inutili consigli; 

E quanto lui con pi<^ne laudi onora ^ iti 

Tanto contro il tiranno ^ Velenose 

Saette , a di lui dannò ^ odio prepara i 

£^ mendico Dìqa, ma lieto vive 

Con lì pubblico amore, t de là scelta 

Degli uomini amistà , fa Suo tesoro * i9^ 

No, non è ver, che sien gli uomini tutti 
E maligni , e perversi : ingiusta troppo 
Saria natura , t a Y uom tròppo nimica • 
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V è un germe occulto di bontà , e di dolce 

Benevolenza, che ne' petti umani i^e 

Siede, a giustizia ed onestà congiunto 

De le passioni nel silenzio ; e questo 

Si spiega allor nel pubblico consenso. 

Che de V altrui virtù splendor lo accende , 

O ingiustizia lo irrita. Ecco la prima joo 

Sicura via, che l'anime gentili 

Guida a felicità ; qualora interna 

D'opre onorate, e d'utili sudori 

Contentezza si unisce • Allor di cieca 

Sorte , se scoppia il fulmine fatale , joj 

Nel sen de T amistà , con T onorato 

Voto de i buoni , ti consola , e vivi • 

Santa amistà, dono del Ciclo ignoto 

A i porpurei tiranni e all'orgogliose 

Gelate anime vili, io t'amo, e adoroj / jio 

E sol per te , la per tane' anni appesa 

A i lavori d' Aracne inutil cetra. 

Torna a fidar con variati modi 

Numeri nuovi a le sonore corde. 

Quando 1' anguicrinita iniqua Dea jij 

Con la timida inopia , le crudeli 
Risse , r ira , il livor , e de' feroci 
Mali r inestinguibile caterva 
Uscir dal grembo de 1' oscura Notte , 
E dal Fato si diede a l'incostanti 320 
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Parche figlie di Temi il mortai sume; 
Colei che sp;izimdo ne V immenso 
Eteireo Olimpo , in regola e misurm 
I rilucenti fochi ordina , e move 
Celeste Urania > saggiamente prese jf$ 

Quella, che dal divin petto di Giove 
Armonica catena in Cielo cadde; 
£ con la rosea man tutta di pura 
Luce, mista ad ambrosia la cosperse.^ 
E la diede ad Amor . Va, disse ^ o Figlio }$0 
Ove vedrai fra tanti erranti Globi 
Uno , in cui sede , e regno àn gì' infelici ( 
Ove fatai presunzion trasforma 
Di virtù , di grandezza , di piacere 
Ogni senso, ogni idea* Tu i di cui lumi Hf 

Benda non copre, né in terreno loto 
De i vizj , ài tinte le quadrella d' oro , 
Industrioso osserva, ove dimora ^ 

Fanno i prescelti ^ e di me amanti spirti 9 
Ch' osino alzarsi per le vie del vero I40 

Sopra la classe de' mortali « Attento 
Indagator esamina ^ e ravvisa 
Se di bontà, benevolenza e fede, 
Inviolabile ancor abbiano itn seme i 
E allor gon questa aurea catena i cuori }45 

Lega fra loro , onde si eviti il danno , 
Per mqzzo d'amistà , d'ing^iusta sgrte.; 



Digitized by VjOOQIC 



Disse; e il pltcido Amor sai colorai» 
Arco d* Iride scese % e intorno incorno 
Girò librato su te azzurre penne . 3 50 

Tutta la Terra : ma sicuro asilo 
In van cercò ddvc posarsi iUcso ; 
Tanto tumulto d'incostanti affetti 
A lui si oppose : onde in occulta parte 
Respinto, e fuggitiro alfin si giacque. 35^ 

Qual cacciator, che in selva, o in fatta ad arte 
Siepe di verdi « ed intricati rami 
Tacito aspetta , se smarrita damma « 
O innocente augeUin cade deluso 
Nel preparato visco, o in tesa rete; 36) 

Stassi Amor ne to speco, ove onestate 
Ciati Amisti soggiorna ; e là col teso 
Arco in aguato, allor che fortunato 
Disinganno conduce al vero bene 
Cuori degni d' Amor , Y aurea saetta J^5 

Scocca , e li punge , e con tenace nodo 
Di catena immortai gH unisce, e lega. 

Isola giace oltre V Erculee met<s. 
Che sede è de' Beati t ivi s^ innalza 
Augusto Tempio ^ ove' si scrbon scultc ^70 

D' amore , e d' amistà le poche , e illustri 
Opre 3 che il Tempo istcséo anco rispetta • 
Ivi Pìladc, e Oreste a gai^Un Tauri 
Purché r uh- salvo sia,^ vuoi T altro morte # 
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Là Teseo , e Piritoo ; Patroclo e Achille; 375 

Con Stenelo , Diomede , e con Fenice ^ 
Pcl^o figlio d' Eaco in mutua fede 
Dar sembrano d' amor le pro^e estreme • 
Ma sovra tutti Selinunte , e Meri , 
Al perverso Tiranno aprono nuovo 380 

Esempio di virtù, che in fine accende 
L' insensibile cor d' ignota fiamma : 
Onde placato ^ e spenta ogn ira ^ il terzo 
Fra SI teneri amici essere aspira . 

Santa- Amistà dono del Cicl , conforto 3S5 

De la vita mortai : Tu il grande abbassi ^ 
Tu il misero sollevi; i dardi spunti 
D' inimica fortuna, e da la mano 
Di Giove togli i fulmini , o li rendi 
Incapaci a ferir ; io t' amo ^ e adoro ♦ 390 



Fine del Tomo XV L 
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, ; ,. buoni, e cattivi p. 170. 171. ij%. 173. 174, 

. . . cosi detti i Re p, 177, segg. 

PlodorQ p. 109. ii{. III. e frequentemente* 

DiognetOj sua età p. 73. 74. 

Dispotismo ^ cosa sia p. 301, 303, 315* 
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Divo (Andrea) sua traduzione d'Omero, quante volte 
corretta! p* 36. J7.,, e ristampata ivi. . . ^ 



jB5c, suo significato p. 163. I7i. ^ 

Empirìco ( Sesto ) 59, .6 J, 116. e altrove . 

Ennio p. 4. ' ^ ' , . 

Erodoto p. 6i. «uà età p. 6<). non è autore dfella vka 

d'Omefo p. 76. ' . . . * * 

Eroi figli degli Dei p. 175.^ 
Ernia personalizzò le cose inanimate p. 1. ' 

... se sia vissuto prima dopo d* Omero p. 59; 

«egg. opinioni varie sopra dì dò M* 

... sua ^ìti ton OmeVo*',- ài cui rimane vittorioso 

ne' versi p. 64. _ 

. .^. fu contempofarieo d'Omero p. 68. 69. segg* 

. . . sua vera età p. 75^»egg. 

... sua patria p. 75. * 

... suo padre p. 76* , ^ ^ 

, . , fti fiòvero jj. 77. ' ' , , ' 

... non viaggiò.mai p. 79. / ' .] ,^ 

. , ^ come morisse p. Si. 82. Ségg* 

. , . $uo Sepolcro p. 83.' 

... quanto fosse celebrato, e Iodato p. Ì}\,ìt%p^ 

.\ ^ètatoe erette iù onore di lui p. 85. sèg. 

... sue opere, e sue edizioni p. 87. segg. . 
Esperidi p. 0,07. noU . . r 

F 

FtfSriVw p. 60. ^ ... V,', vi A 

Fahii^o p. 36. 

Felicità , dove esista pr 19^^ seg. 

.... come si acquisti p. 313. «cgg. . i 

.... privata, dipendente dia ^quelhi della società p. 

Ee ij 
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314* non è ntlle ficchete ^ o nell^ Joddisfiiziooé 
delle passioni p. 311. segg. 
fisica dà origine ali* Idolatria p. 141. 

CcUio p. ig. 60. 6%. 

Genio delle lingue p. ^1. ieggf, 

Cenglifia p. 103. segg. daft'EriopIa passati in Egitti 

*...•. loro usò in tutti i tempi p, 113; $egg. . 

Cifanio (Oberto) p. 37. . "^ 

dove, suo dgnifiWft P».?5>. $egg. 171. 

CJiW^' ^ suo equivoco p, 78. scg. 

5. Xiirolamo p. 0^* 34, 

^fttftfiipi^ suo sigi^cata p., Jj8..scg, 171. 

Giusto Lipsio p. 6o. 

Grami (GiroiamQ. l^^ircbese) p. 91. 

Cr utero p. 104. 

I 






ìconoÌogÌ£ , o linguaggio slmboliifo ^ pr\glrig '^11 

latria p. 138. 139. segg^ , ; ;^ ^ ''; • 

Idolatrìa^ suoi ptJocip|-g* ;qì;. 10^, ; J ^ J ' 
4 f . . • prima quella "del iSo)e*p^. ì^ì^ ^HSfi ^ 
* , . 5 i^^o cpmincia^ento'(JaII«| fisica, f jjaT 
ftòmi^;p. Xa^.,!^^* ^g^. 468, 169, segg, Ì73 
17$. «egg.. « . .^ -. 

lij^tf Lcrnea p, 217; nota . 
industria ^ ed arti ^ rimedio à i matì^pofitid p.* 197; 

è 

Ai-cS^r p. to6. io8. \ ' ' 

.e .e . 



idòi' 



àstro« 
174^ 



imf ffajian?;^ supi:,fr^i p. 4^ . 
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tinguè come si aumentino p. 4. loro diversa indole ^ 
carattere p, 14. seg. loro modi diversi di rappre^ 
sentare le cose p. a3. scgg. diversità tra TUiili^na^ 
e la francese p. jx. 

L0ngìno (Dionigi) p. 18. segg. 

Lucina i suo significato f. i6l. IJ^ié 

■ M •• 

Macrohio p. 1.8. -^ ' 

Maestro (Tommaso) p. 66, 

Mafei (Marchese) sua traduzione del lib* I. deU-IIia-» 

de p. 5. al- 33. 104. 
Marmi d' Oxfort litro vati in Paio p^ $3.. 64. 68. 71^ 

73. 74- seg.; ' . ; . . 

Martin suo significato p. 163. 172. 
Mcgaclc^ sua età p. 73- 74^ 
Mercurio y suo significato p. 165. 
Mcropt tragedia , suo passo ,mfil tjadotto p. 31^. 
Me tas tasto p. 49» 
Jllip^i , suo. ^|;nifica|to, p,. ?6lÌ. . 
Minerva i suo significato p. i6r. , ' - ; 
Mitre , e Siochi, Re, suppliti ^^^, serie ^^gjli ÈliopoK-f 
' tani p. 109, . V - « 

Mnerriosinc j «uo Sijjnific4tO p. lfi6. ^ 
Iforusiai ( Agostino ). Iodato p. 18 J. ^^ 

Moto (il) della Terra cagione del (Calore , e dellel 

produ2;ioni p. 284.. s?|;g- _ ; , i .... 

Jftf*^, loro si^nii^ato.p. 16$. ,1^6. iyi%p 

ÌJaittrd (la) forma f as<;o:iazione , e prop^ga^nif 
> (J^gli ^ntov^U , e dell^, piapte p. aSjii . . 

Nettuno^ suo significato p. 159. 172. 

O 



Omero ^ sue età p. 70. 7!. 71. 
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Omfrció p. 34* 

Opinioni diverse intorno al modo di I>en tradurre p. 

14- segg- 
Orai}o tradusse i primi versi dell' Ulissea p. iS. tuo 

passo mal tradotto p. V). segg. 3J. 

Orsino (Fulvio) p. 86. 

Offri primo Re dell' Egitto p. lao. seg, 

OvidÌB p, 7). 



Pitrob composte dal greco p. a. 

Passioni diverse degli uomini p. 291. segg« 

Pausania p. 59. 68. 76. 8i. 83. 86. 92. 

Petavio (P.) p. 36. esaminato sulla età d'Omero p.73* 

seg. 
Pindaro p. $9. 
Pitagora p. io. 

Platone p. 63. ria. e altrove 113* 
Plauto p, 4* 
PZcnio 9 sua opinione intorno V età d'Esiodo p. 64. lot, 

109. II J. e altrove . 
Pìuch (Mr.) sua Istoria del Cielo esaminata p. 94. segg* 
Plutarco p. 6a. 65. 8i. 
Plutone y suo «ignificato p. 160. 171. 
Poesia f quanto sia difficile il tradurla da una in altra 

lingua p. 44. segg; 
• » • . italiana non corrisponde alla greca , e latina , 

che neir armonia , e misura delle sillabe p. 47* ségg. 
Politica falsa p. 318. segg. 
Ponto , sua significazione p. 200. nota • 
Porto ( Emilio ) p.. 37. ' 

Propon^omi aritmetica , geometrica , armonica p. X4|$. 

seg. 
Proserpina , suo significato p. l6a. 



Digitized by VjOOQIC 



D B t. I-S M 4 T 1 & I i; )3f 

Jic, e Sovrani si. facevano adorare p, 177. 178. scg. 
ii«ii, suo significato f. 152.. 

Repubblica nasce .dai dispotismo del Sovrano p* 303. 
come si distrugga p. 304. 



Saturno, suo significato p. 150. 171. 

Scaligero (Giulio Cesare) p. 60. 

Scrittura letterale , sue epoche p, 108. segg. iio. segg. 

Senten[e^ sempre costanti in tutte le lingue p. IJ. 

Sillabe unica misura della poesia italiana in confrónto 

della latina , e della greca p. 47. 48. segg. 
Simaco p. 35» 

Società umana deriva dalle leggi della natura p. 183. 
. • • • felice p. 301. 
Sole^ suo culto antico p, 130. 131. 131. 
Solino p. 6a« 

Specchio ustorio quanto antico p. 236, nota l. 
Stefano (Enrico) p. 37. 
Stratone p. 76. 
Suida p. 61 • 
Superstiiione , suoi effetti p. 170. 171. 172. 173. segg* 



Tartarùtti (Girolamo) lodato p. 56. 57. seg. 

Tempio della Gloria de* Sovrani p, 307. 

Teocrito, suo passo come tradotto da Virgilio p. 1J. 

Teodo[ione p. 35* 

Ttogonia , quanti ne abbiano trattato p. 91, 91. 

quanto dubbia la spiegazione p. 123, 

d'Esiodo tradotta p. 189. segg. 

Terremoto come si produce p. 287* 
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Tifóne p. %^6. nota • 

Tnani , guerra di essi p. 147. segg. 

Tradurre da urta* lingua io altra cosa sfa p. 10. «egg, 
difficoltà p. 12. segg. dd'che nasca p. 14. segg. ooa 
potersi dare regole certe p. ai. ai. 34. varie opi« 
niooi intorno al modo tfi eseguire p. 34. segg. 38» 
difficoltà 38. e segg. principalmenre nella poesia p, 
44- segg. 

Traduttore 9 cosa deve osservare p. Ji. segg. 

Traduttori moderni: alcuni pus&i cicliti 29. segg. 

Tribuno giusto p. 3 II. 

Tron ( Procurate&sa ) lodata p. 177. e segg. 

T^t^e p. 6l. 



VdcsÌ9^ curiosa critica a lui fatta p. 3). ^6. 

Wivburton p. II4. 

IfarcH (Bc^nedetto) p. II. 16. 

Venere f suo significato p. ijl. 

Verità necessaria nei Sovrani p. 308. ^09. 

Vesta y'sau significato p. 157. 

Ueiìo p. 34. 

Virgilio , sua traduzione di un passQ di Teocrito p. 17* 

Uffiij nella Monarchia p. 312. 

Voltaire ( Mr. ) sua falsa traduzione d' «n passo deQa 

Merope p. 32^ 
Vulcamo^ o monte che vomita fuoco p. %i8, nota 3, 
Vulcano^ suo significato p. 163. 164. 172, 
Vaticani come si accendino p. 187. 



Zamagna (Abate) lodato p. 89. aiotd p. 12,'^. nolg 
001. nota. 
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